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PBEFJZIONE. 


P. 


REF AZIONE  !  Noii  ve  ne  ha  bisogno*  Quan- 
to è  necessario  a  sapersi  ^  se  a  tanto  non  basta 
il  titolo  dell'Opera  ,  lo  saprà  il  lettore  ,  quan- 
do bisognerà  saperlo  ,  e  con  maggior  suo  van- 
taggio e  diletto  insieme^  perchè  detto  a  suo 
tempo  e  luogo.  Non  conosciamo  finora  prefa- 
zioni apposte  alle  opere  de*  Classici  cono- 
sciuti ,  e  di  proposito.  Ma  non  ne  condanniamo 
V  uso  posteriormente  introdotto ,  ove  sia  dettato 
dal  bisogno  ,  e  regolato  dalla  discrezione  del 
buon  senso,  e  specialmente  della  brevità. 


PARTE  I. 

§.  I. 

OGGETTO    dell'  OPERA. 

"a  molli  e  da  gran  tempo  si  è  ragionato 
e  scritto  in  grande  e  in  picciolo  ,  delle  belle 
cose  della  nostra  Pompei ,  che  giustamente  è  stat.i 
e  sarà  sempre  l'oggetto  dell'ammirazione  e  della 
innocente  invidia  del  dotto  forestiere,  e  del  viag- 
giator  cnrioso.  E  veramente  non  cade  dubbio  , 
che  Pompei  nel  suo  genere  sia  la  gemma  ,  non 
diciamo  la  più  rara,  ma  unica  al  mondo  e  sola 
del  nostro  bel  paese.  E  cosi  fosse  pur  essa  di- 
scoverta e  conosciuta  da  tutte  sue  parti ,  onde 
presentar  di  se  un  insieme  compiuto  e  di  tutto 
punto!  Ma  forse  spunterà  pe' nostri  posteri  que- 
sto giorno  ,  che  noi  non  possiamo  affrettare  con 
lutti  i  nostri  voti.  E  quanto  più  sarebbe  questo 
a  desiderare  pel  caso  di  Ercolano  ,  che  da  di- 
ciotto  secoli  in  circa  giacesi  poco  men  che  in- 
tiero e  intatto  sepolto  sotto  le  immense  impie- 
trite lave  del  Vesuvio  !  ma  di  qual  prò  questi 
inutili,   quanto  vaghi  desiderii?    Contentiamoci 
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di  ciò  che  abbiamo  ,    e  rilorniumo    donde  Siam 
partiti. 

Di  tutte  queste  belle  cose,  involate  con  tanta 
spesa  e  fatica  al  tempo  ed  alla  obblivionc  ,  da 
molti  si  è  tenuto  serio  conto  ,  ed  a  tutti  va  do- 
vuta lode  e  riconoscenza  in  proporzione  del  me- 
rito di  ciascuno.  Sarebbe  dunque  slato  per  noi 
un  tempo  vanamente  sprecato,  perchè  senza  og- 
getto d'  interesse  particolare  ,  andarle  di  nuovo 
raccozzando  qua  e  là  ,  copiarle  e  ripeterle.  Ci 
siamo  quindi  rivolti  ad  altra  cura  ,  nuova  nel 
suo  genere  ,  assai  più  malagevole  in  se  stessa  , 
e  per  questo  più  analoga  alla  nostra  maniera  di 
pensare  ,  che  dove  non  trasparisce  qualche  rag- 
gio di  luce  novella  ,  rivolgiamo  altrove  i  noslri 
sguardi.  Poiché  nulla  dir  vogliamo  della  importanza 
del  nostro  impegno,  di  cui  lasciam  volentieri  ad 
altri  la  pena  di  giudicare,  dopo  che  si  sarà  com- 
piaciuto di  legger  tutto  ,  e  riflettuto  attentamente 
ad  ogni  cosa  ,  perchè,  se  non  c'inganniamo  ,  ci 
pare  ,   che  possa   abbastanza   meritarlo. 

Noi  ci  abbiam  proposto,  per  quanto  ce^I  con- 
sentono i  monumenti  finora  conosciuti  (  e  non  sono 
]ìOÌ  picciola  cosa)  d'invitare  ciii  ne  ha  vaghezza 
a  sospendere  un  lanlino  le  sue  attenzioni  da'Tem- 
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])ii   e  tlalle  Strade,  da' Teatri  e  dall^  Anfiteatro , 

dalle  Case  e  daMoro  giudiziosi  ripartimenti  colle 
speziose  fondane  ,  cogli  alrii ,  cogl*  impluvii ,  co* 
taLlini  ,  colle  diete;  dalle  dipinture  in  fine,  e 
dalle  tante  stoviglie  di  bronzo  di  argento  di  oro 
di  ogni  uso  e  forma  ,  di  cui  vanno  riccamente 
adobbe  e  lussureggianti  le  sale  del  regal  Museo; 
e  di  passare  in  nostra  compagnia  una  Icggicr  vi- 
sita a' Magistrali  ,  alle  famiglie,  agli  autori  in  una 
pcirola  di  tante  opere  ,  e  tutte  nel  lor  genere  colla 
impronta  del  buon  senso  e  della  maraviglia. 

Il  pubblico  fin  dal  iSS-j  ebbe  un  saggio  di 
questo  nostro  ardilo  disegno  annunziato  solfo  il 
tilclo  di  Fasti  Duunwiraill  di  Pompei.  Ma  l'o- 
pera ,  attesa  la  scarsezza  del  numero  de'  Poinpe- 
jaiii  Diiumsnri  ,  che  si  poterono  raccogliere  da 
pochi  marmi  sagri  ,  e  da  alcuni  titoletti  schiz- 
zali in  afFresco  sulle  pompejane  pareti  ,  non 
potè  comj)arire  alla  luce  ,  che  abbastanza  ini- 
perfelta  e  confusa  ,  e  riboccante  sopra  ogni 
allra  cosa  di  lagune  Duuravirali.  Or  queste  la- 
gune si  sono  in  gran  parte  colmate  con  mag- 
gior esattezza  cronologica  ,  e  per  la  scover  la  di 
novelli  monumenti  schiccherali  in  muro,  e  mercè 
5  'pra  tulio  la  miglior  intelligenza  di  ben  molli 
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di  essi,  riportati  sibLene,  ma  non  sempre  feli- 
cemente inlesi  e  spiegati.  Si  crederebbe  ?  di  i4o 
Duumvirati  Pompejani  ,  a  contare  dal  68i  di 
Roma  fino  all' 82*7  non  rimane  più  scoverto  ,  che 
meno  di  un  quinto  de' medesimi.  Ma  a  chi  sa- 
rebbe mai  passato  per  la  mente,  che  a  tante  pre- 
ziose scoverte  avesse  potuto  massimamente  con- 
tribuire il  vero  oggetto  e  significato  insieme  igno- 
rato finora  delle  trivialissime  sigle  O.  V.  F.  av- 
viluppate ben  sovente  in  semplice  monogramma, 
e  non  mai  enunziate  per  esteso  ,  come  alla  fine 
si  sono  rinvenute  ? 

Si  era  comunemente  persuaso  ,  esser  queste  ini- 
ziali la  espressione  di  qualche  raccomandazione 
diretta  a' Magistrati  porapejani ,  del  cui  favore  si 
aveva  bisogno,  e  che  imploravasi  da  uomini  ,  da 
donne,  da  Corporazioni  intiere,  e  talvolta  anche 
da  persone  di  condizion  servile.  Qual  cosa  men 
di  questa  regolare  e  plausibile  nel  comun  pro- 
cedere degli  uomini  in  società  ?  Poiché  quali  in 
fine  sarebbero  sfate  queste  misteriose  raccoman- 
dazioni geliate  sugli  occhi  del  pubblico,  e  delle 
quali  si  sarebbe  da  tulli  ignoralo  l'oggelto?  Que- 
ste volute  raccomandazioni  non  si  sarebbero  me- 
glio traltalatc  da  chi  ne  aveva  interesse  ,  o  di- 
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rettamente  ,  o  indirettamente  ,  e  colla  dovuta  ri- 
serva e  segretezza  ,  in  casa  de'  Magistrali  me- 
desimi ,  0  in  altro  luogo  creduto  più  opportuno  ? 
Pure  a  niente  di  tutto  questo  erasi  riflettuto  ,  per- 
chè non  ancora  erasi  presentata  la  occasione  di  ben 
riflettervi.  Tanto  egli  è  vero  ,  che  quella  verità  , 
la  quale,  al  dire  di  Tertulliano,  est  soi'Oi' iiatii- 
rae^  per  noi  pur  troppo  non  è,  che  Jìlia  temporis  / 
La  moda  di  questi  aftìssi  raccomandati  pub- 
blicamente alle  mura  delle  case  pompejane  s' in- 
trodusse sotto  V  impero  di  Tiberio  ,  e  continuò 
sotto  i  suoi  successori ,  ne  se  ne  trovano  anteriori 
alPepoca  Tiberiana.  E  la  ragione  n'è  questa.  Ti-' 
berio  fin  dal  principio  del  suo  impero  diede  un 
gran  colpo  all'antica  libertà  de^Comizii,  ne'quali 
lutto  facevasi  ,  e  conchiudevasi  a  forza  di  sullra- 
gii  del  popolo.  Di  questa  politica  Tiberiana  così 
l)orbottando  ne  parla  fra'  denti  Tacito  (a)  :  De 
Comiliis  consularibus  ,  qitae  tum  pi'imum  ,  ilio 
principe  ,  ac  deinceps  fuere  ,    vloc  quidqitam 

firmare   ausim Modo  suhtraciis    candida' 

ioriun  nominibus  ,   originem  cidusqae  ,    et   vi- 
tam,  et  stipendia  descripsit^  utqiiifoìeiil^iii' 


(a)  Annui.  Lib.  I.  Gap.   LXXXI. 
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tetligerenfur.  Ali  quando  ^  ea  quoque  signijì  ca- 
tione subir  acta  ^  candidatos  hortaius.,  ne  am- 
bitu  Comitia  turò  areni  ,  ?iam  ad  id  curani  poi- 
licitus  est.  Plerumque  eos  tantum  apud  se  prò- 
fessos  ^  disseruìt  ,  quorum  nomina  Consultbus 
edidissei...  Speciosa  veibis  ,  re  inanìa  ,  aut 
subdola,  E  con  maggior  energia,  e  con  un  poco 
|)iù  di  mal  umore,  aveva  già  premesso  ,  toccan- 
do questa  carta:  tum  primum  e  campo  Comitia 
ad  Patres  translata  sunt.  Nani  ad  eam  diem, 
etsi  potissima  arbitrio  Principis ,  quaedam  ta- 
men  studiis  Tnbuum  fiebant.  Neque  populus 
ademptum  ius  questus  cst^  nisl  inani  rumoi'e  (t  ). 
In  sostanza,  tutto  era  despotismo  del  Princi- 
pe, e  addio  Comizii  e  sufFragii  del  popolo.  Ciò 
che  facevasi  in  Roma  servir  doveva  di  norma  alle 
Colonie.  Le  elezioni  delle  magistrature  non  più 
si  facevano  a  sufTragii  popolari ,  ma  dalle  Curie. 
11  popolo  geloso  e  tencice  delle  sue  inveterale 
iibiludini  non  polendo  più  concorrervi  col  suffra- 
gio ,  volle  concorrervi  almeno  colla  pubblica  e- 
spressione  de'  suoi  voti  manifestata  con  questi  af- 
fissi per  le  pubbliche  slrade.  Essi  ora  parlan  chid- 

(.)  Gap.  XV. 
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10  ,    ne  liijnno  più  Lisogno  ci'  iiiU-rprcli.    Per  c- 
sempio  : 
M.  UOLCONIVM.  PRISCVM.  D.  V.  I.  D 

O.  V.   F 

E  :  M.  Holconiuni  Priscum  ,  oramus  ,  ut 
Tl^ìriim  D.   I.  faciatis  E  così  del  resto. 

Questi  affissi  erano  anotihni^  oppure  sottoscritti 
d.i  persone  particolari  ,  o  anche  corporazioni.  I 
primi  erano  la  espressione  del  desiderio  pubblico 
ili  generale,  come  q^uello  recato  di  M.  Holconio. 
I  secondi  erano  la  manifestazione  deli' impegno 
de'  privali ,  che  in  modo  speziale  facevano  eco  al 
pubblico  desiderio,  e  le  rafforzavano  ,  come  per 
esempio  : 

PRISCVM.  AED.  METELLI.  0.  V.  F. 

Né  se  ne  hanno  de' primi  senza  l'appoggio  du' 
secondi  ,  ne  di  questi  senza  il  sostegno  de'  pri- 
mi. E  quello  che  più  imporla  ,  si  è  1' osserv^sre, 
che  queste  petizioni  non  si  veggono  mai  deluse 
dalle  loro  speranze.  Il  Duumvirato  supponeva 
l'Edilità:  uè  vi  ha  Duumviro  ,  la  cui  precedente 
edilità  non  veggasi  sostenuta  da  questi  affissi  di 
petizioni  e  pubbliche  e  private  ,  e  che  sicno  an- 
dati falliti  nella  loro  aspettativa.  Perchè  in  que- 
sto non  avrebbero  sortilo  il  loro  cQl Ilo  anche  Io 
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petizioni  fatte  pe  '1  Duumvirato  ?  E  bisogna  in 
ciò  presumere  anche  una  tacita  connivenza  per 
parte  del  Principe  ,  onde  non  urtare  con  sover- 
chia violenza  ,  e  fin  sul  principio  ,  certa  classe 
di  gente ,  la  quale  temendo  soverchio  ,  può  tal 
fiata  anche  far  temere.  Tiberio  voleva  raeltersi 
nelle  mani  il  diritto  in  tali  faccende  ,  che  iu 
quanto  d\ fatto  se  ne  sarebbe  mischiato,  quando 
e  come  meglio  gli  sarebbe  piaciuto  ,  come  lo 
fece  pur  troppo. 

Quesli   titoli   dippiù    nou   erano  sempre  (W  pe- 
tizioni ^  o  comendatizii  ,   se  vogliamo  cos'i  dirli. 
Talvolta  erano  manifestazioni   di  ap[jlanso  ,   e  ri- 
conoscenza per  P effetto  già  conseguilo  di  ciò  ch'e- 
rasi  chiesto,  e  se  ne  vedranno  gli   esempii.   Nou 
si  apponeva  a  questi  adissi  ,   come  era  naturale, 
il  solito  monogramma   O.   V.   F.   oppure   ROG. 
CVPIT  ,  o  altro  equivalente.   Trovata  così  final- 
mente la  chiave  della  vera  intelligenza  di  simili 
monogrammi  ,  ci  facciamo  un  dovere  di   ritrat- 
tare quanto  ne' nostri  Comentarii   Vi  e  VII,  ma 
sopra  tutto  ne'  Fasti   Duumvirali,  ci  troviamo  aver 
pubblicato    in  altro  senso  ,  oltre  le  molte    altre 
ritrattazioni  particolari  ,  che  ci  converrà  fare  se- 
condo le  diverse  occorrenze.  Ritratta  zlo?iì  ^  udiam 
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replicarci  da  qualche  lellcralo  a  vapore  dei  secol 
nostro  !  Appunto  ,  gli  rispondiamo  :  che  nulla 
per  noi  di  più  sagrosanto  del  ritrallarci  delle  pro- 
prie sviste  ,  ove  che  ce  ne  accorgiamo  ,  o  che 
altri  ce  ne  faccia  accorti.  E  provisi  pur  egli  in 
certe  materie  ,  ed  in  alcune  circostanze  ,  come 
le  nostre ,  e  poi  faccia  mostra  del  suo  privilegio 
di  pretesa  infallibilità.  La  nostra  ingenuilàa  e  lo 
diciamo  con  franchezza  di  coscienza  ,  non  è  ti- 
tolo di  merito  ,   ma  necessità  di  carattere. 

Il  piano  delP  opera  non  comprende  solo  la  serie 
cronologica  de'  Duumviri  di  Pompei  ,  movendo 
dal  68i  di  Roma,  e  continuando  fino  all*82j; 
che  non  si  è  potuto  progredire  più  oltre  :  ma  di 
raccogliere  con  questa  occasione  tutte  le  notizie 
delle  primarie  pompejane  famiglie  con  tutto  ciò 
che  nel  senso  epigrafico  concerne  a  questa  cele- 
bre Colonia.  E  di  tutto  si  darà  spiegazione  e 
supplimenlo  ,  dove  occorre  ,  con  brevità  e  chia- 
rezza ,  quanto  basta  a'  meno  intelligenti ,  e  senza 
quel  peso  di  erudizione  soverchia  ,  che  non  può 
gran  fatto  piacere  a'  discreti  amatori  di  tali  cose. 
Est  modus  in  rebus» 
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i  il. 


TITOLI    OSCHI. 


Pompei  è  osco  originariamente.  Dunque  non  do- 
vevano escludersi  dal  piano  della  noslra  opera  i 
monumenti  osci  ,  che  gli  appartengono.  Poiché 
oltre  all'interesse  che  offrono  per  la  storia  inge- 
nerale di  quesl'oppido  insigne  ,  van  connessi  con 
quelli  delle  particolari  famiglie  pompejane  ,  e 
delle  belle  opere  pubbliche  fatte  per  alcuni  rag- 
guardevoli personaggi  di  esse.  Ed  anche  perchè 
si  conosca  sempre  meglio  ,  che  i  romani ,  a'  quali 
riuscì  finalmente  di  signoreggiarlo  in  tutto  col 
resto  della  Italia  ,  non  furono  ,  come  suol  dirsi, 
gl'inventori  della  polvere.  Un  branco  di  avven- 
turieri raccolti  da'  popoli  vicini  ,  e  di  professione 
non  molto  accreditata  ,  si  stabilisce  da  prima  sulle 
sponde  del  Tevere.  A  poco  a  poco  qua  bonisy 
qua  malis  artìbus  ,  s'  ingrandisce  a  spese  de'  suoi 
vicini  ,  e  in  fine  soggiogati  intieramente ,  perchè 
meno  barbari  de'  loro  soggiogatori  ,  i  quali  hanno 
la  destrezza  di  farli  tutti  servire  al  proprio  in- 
grandimento ^  riservandone  a  se  soli  tutto  il  frutto 
e  l'onore.    Da  questi  copia  tutto  quello    che  è 
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degno  di  esser  imitalo  nel  civile  e  nel  mililare, 
nel  Sagro  e  nel  profano,  nel  pubblico  e  nel  privalo, 
di  lutto  si  rende  padrone,  e  di  copia  in  una  pa- 
rola di  tutto  si  fa  autore  ed  originale  di  ogni  cosa. 
Di  queste  iscrizioni  osche  di  Pompei  si  è  per 
noi  trattato  di  proposito  altrove  (i).  Qui  non  si 
farà  che  ripeterle  ,  ma  in  caratteri  latini  ,  e  colle 
rispettive  versioni  nello  stesso  idioma  ,  e  con  qual- 
che nuova  modificazione  ,  che  speriamo  non  do- 
ver dispiacere. 

I. 
V.  Pupidiiz.  V. 
Med.  Tuv.  aamanaffed 
Jzidu.   prufatted 

VERS» 

p^elius.  Popidìus.t  J^elii.  Jil. 

Meddix.  tuticus.  fac,  curav, 

Idemque,  probavit 

E  vedi  i  Popidii ,    de'  quali  tante  belle  cose 

si  hanno  a  raccontare  negli  Annali  di  Pompei  , 

di  origine  osca. 


(ì)  Comm.  XI,  et  in  Lexic.   Osco- latino. 
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2. 

Herentateiz.  sum 

L.   Slabiiz.   L.   Aukil.  Meddikz 

Tuvtikz.  Herenlaten.  Erjkini 

PrufTed 

VERS. 

Herilis.  sum, 

L.  Labeo.  L.  Aqidlius.  Meddix. 

Tuiicì.  Herae.  Tutrici 

D.  D. 

Venere ,  alla  quale  si  consagra  la  Mensa^  m 

cui  è  scolpilo  il  titolo  ,  dicesi  Erucina  ,  non  già 

dal  monte  Erlce  in  Sicilia,  ma  piuttosto  «tto  tou 

èpav  ,    trahere  ,    tueri.  E  perciò  :  herentaten 

Erj ci ni=  Herae  tutrici,  Pruffed  ^oì^  preterito, 

è  evidentemente  protuUt ,  equivalente     al  dono 

ded.  de*  Latini. 

3. 

Nitrebi.  iz.   Tr.  Med.  Tuv. 

AamanafFed 

VEBS. 

iV.  Trebius,  tert.  Med.  Tut. 
Faciund.  curavit 
Ed  ecco  i  Tiebiy  di  cui  anche  occorrerà  ac- 
cennare qualche  cosa  ,  pure  di  origine  osca. 
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M.  P.  Kiipiiz. 

rERS. 

Marc,  Pubi.  Cipii 
Neil'  Anfiteatro. 

5. 

Nakui.  iv 
Zais.  Affini,  n. 

VERS, 

-"  iV.  Aquio 

Sex,  Aphlnius 
N.JÌL 
Sembraci  sepolcrale.  E  vedi  la  gente  Aquia^ 
ed  Afinia  anche  di  origine  osca.         • 

6. 

....  Furiiz.   •  . 

.  .  .  JK.vaisst.  ur 

....  mparaki.   .  t 

Tan,  kinud.  aamanaif.   •  '^ 

VERS. 

....  Spurius,  .  •! 
.  .   .  ,  Q.  uaestor 
>     « I)qg%  d^Cf  fiGit» 

2, 
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7; 
Ekzuk.  amvianud.  eituiu 

Anter.  Tiurri.    Xll.  ini.  Vei 

sarinu.   puph.  phaamat 

Mr.  Aakiriiz.   V. 

VERS, 

Ex  hoc  ambitu  procedens 

Ante  Turriin  XII.  in  Caesarium 

puhlice  dedicavit 

Med,  Acirius*  Vel,  Jil. 

8. 

V.  II.  M.  N.  Irunu.  XX. 

M.  N.  Heieimni 

ini.  N.  dendem 

VEKS. 

Vtla  iter,  M.  Nov,  Glad.  XX, 

Munus,  N,  Hymni  i 

IV ^  Non.  dab.  \ 

NelPAnfiteatro.  E  non  dimostrano  queste  merci  | 

osche,  che  agli  osci  si  appartenne  originariamentel 

ranfiteatro  di  Pompei?  ! 
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V.  Aadiranz.  V.  eitiuvain.  paam 

Vereiiai.   Pumpiaai.  trista 

raentud.  dedet.   Eizak  eiliuvad 

V.  Viinikiiz.   Mr.   KuaissUir.   Pump 

aiianz.  Triibum.   Ekak.   curaben 

nieiz.   tankinud.   upsannam 

Deded.   iziduin.   priifalted 

VERS. 

Velius  jédiranius*  J^el.Jìl.  aedem  ante 
Cereri  Pompeianae  testa 
mento  le^averat.  Deinde  eoctntxit 
VeU  Vinìciiis,  Medd,   Quaestor.  Poni' 
peianus»  Trib.  et.  Dee,  decr,  ipsam 
Dedlt  :  eidemque*  proha<^nt 
E  questo ,  si  o  nò ,  l'andamento  delle  romane 
iscrizioni  di  tal  genere  ?  e  chi  ne  sono  i  primi 
modelli  ,  gli  Osci  ,  o  i  Latini  ?  vedi   ancora  la 
gente  Pomicia  oriunda  degli  osci.   Si  è  parlalo  a 
lungo  di  questo  insigne  monumento  del   tempio 
d*Iside,  che  fu  la  Cerere  Pompejana,  e  chi  ne  ha 
voglia,  consulti    ciò  che  se  n' è  detto  (a).  In- 
tanto ,  per  non  perderne  la  occasione  ^  al  nostro 

{'>)  Comm.  XI. 
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saggio  di  un  Lessico  osco-Ialino    pubblicato    di 
fresco  si  aggiungano  le  seguenti  voci  : 

A. 
j4kiriiz,  Acilius,  e  se  ne  noti  la  derivazione 
dall'osco  ,    siccome  ne' due  seguenti, 

Akuiz»  Aquius. 
Aphiniiz.  Afinius. 
Klemenz.  Melizzai.  Clemens  Melissaei  S . 

I. 
Irunì.  Ab  ira.  Gladiatores. 

Zaiz.  Sextus. 
Zlabiiz.  Labeo  a  labiis. 
Kupehernum»  Compulteria. 

§.  III.  ! 

EDILI    DI    POMPEI.      MINISTRI     SAGRI  ,    E    LORO    CONDÌ-  j 
ZIONE.    NATURA.  DE*  SAGRI    POMPEIANI,    E  DTFFEREN- ! 

ZA    fra'  DVVMVIRI    SAGRI  ,    E    GLI    EDILI.  I 

I 

! 

Ci  cadde  una  volta  in  pensiere ,  che  degli  Edili 
ponapejani  P  uno  si  dicesse  maggiore  ,  minore 
]'  altro.  Niente  di  più  falso.  E  Duumviri,  ed  Edili, 
e  Duumviri  da  noi  detti  sagri.,  eran  tutti  fra  loro 
uguali  ,  e  per  modo  guardinghi    di  questa  loro 


il 
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Uguaglianza,  che  nelle  puLbliche  solloscrizioni  os- 
servano la  più  costante  alternativa.  E  vogliamo  in- 
tendere con  ciò  ,  che  quelli  i  quali    in  un  atto 
sottoscrissero  una  volta  in  primo  ,    nell'  altro  si- 
mile sottoscrivono  in  secondo  luogo.  Ci  trassero 
in  questo  inganno  una  iscrizione  mal  inlesa  ,  ed 
un  affresco  mal  copiato.  U  iscrizione  è  questa  : 
T.  TERENTIO.  T.  F.  MEN 
FELICI.  MAIORI.  AEDIL 
HVIC.  PVBLICE.  LOGVS 
DATVS.  EST.  HS.    a>.co 
FABIA.  PROBI.  F.  SABINA.  VXOR 
Dove  quel  MAIORI  non  è  da  riferirsi  alla  pa- 
rola seguente  AEDIL  ;  ma  sibbene   alle  antece- 
denti. Che  vi  furono  due  Tili  Terenzii    Felici  , 
de'  quali  P  uno  ,  che  è  P  Edile  di   Pompei  ,   fu 
detto  Maggiore,  per  distinguerlo  dalPaltro.  L'af- 
fresco poi  corre  così  in  copia  : 

ALBVCIVM.  AED.  MINO 
SP.  RVOTVS.  ROG 
Ma  che  cosa  è  quel  MINO  ?  che  faremo  di 
SP.  RVOTVS  ?  Leggasi  cosi,  come  deve  esser 
letto,  e  svanisce  ogni  dubbio:  Jlbucium  Aed. 
dign.  R.  P.  Potus  rogai,  che  in  altri  titoli 
ricomparirà  a  faccia  scoverla  questo  Pothus ,  ed 
anche  il  suo  diminutivo  Potinus. 
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Che  i  COSI  delti  Ministri  in  generale  non  sem- 
furono  di  condizion  servile,  come  fu  di  av- 
viso il  Fabrelti  ,  e  con  esso  V  Hagenbuchio  ,  e 
poscia  il  Marini  ,  basta  legger  senz'  altro  i  soli 
marmi  sagri  di  Pompei ,  per  convincersi  dell'  op- 
posto ,  e  noi  i  primi  da  gran  tempo  P  abbiam 
fatto  osservare  (a).  Questi  Ministri  in  Pompei 
si  dissero  tali  senza  più  fino  alP  anno  di  Roma  729, 
e  25  dell'Era,  cioè  due  anni  dopo  che  Ottavia  preso 
avea  il  nome  di  Augusto,  Cosi  da  questo  marmo 
sagro  : 

P.  STALLIVS.  AGATFIO  (b) 

MINISTER.  D.  D 

IMP.  CAESARE.  IX 

M.  SILANO.  COS 

Questo  sagro  si  vedrà  rinnovalo  nell'  anno  n^S^ 

siccome  da  un'altra  iscrizione  incisa  a  pie  della 

riferita  ,  e  di  cui  ci  riserviamo  a  parlare  a  suo 

tempo  ,  per  evitare   la  confusione    di  piìi  cose. 

Fermiamoci  un  tantino  su'  Ministri  sagri,  che  in 

seguito  vedremo  distinti  in  Ministri  di  Augusto, 

e  Ministri  della  Fortuna  Augusta  ,  e  questi  senza 

dubbio  son  posteriori  a' primi.   Ne  i  Ministri  di 


(a)  Conti.  VI. 

(b)  Th  e  in  nesso. 
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Augusto  confonder  si  debbono  co'  Cultori  di 
ui u gusto  ^  i  quali  ,  come  dice  Tacito  (a)  ,  per 
omnes  domos  in  modum  Collegiorum  habeban- 
tur,  ed  in  conseguenza  nou  erano  Ministri  ^  che 
del  culto  che  privatamente  rendevasi  ad  Augu- 
sto, laddove  i  Ministri  propriamente  erano  ad- 
detti al  cullo  pubblico  ^  come  quelli  di  Mercurio, 
e  Maja,  ed  altri.  I  Ministri  dunque  di  Augu- 
sto  in  Pompei  furono  istituiti ,  quando  in  Pom- 
pei cominciò  a  prestarsi  ad  Augusto  culto  pub- 
blico ,  e  con  essi  furono  istituiti  contemporanea- 
mente i  cosi  detti  Duumvir»  A.  S.  P.  P.  PROC. 
I  Ministri  della  Fortuna  Augusta  comparvero 
colla  dedicazione  delV  Ede  della  Fortuna  Au- 
gusta ,  e  se  ne  vedrà  l' epoca  colla  maggior  ap- 
prossimazione possibile,  se  non  del  tutto  certa. 
IVJa  quando  precisamente  furono  istituiti  i  Mini- 
stri di  Augusto^  e  con  essi  i  Duumviri  sagri ,  non 
possiamo  dirlo  con  franchezza.  Vi  ha  un  fram- 
mento sagro  di  Pompei  del  729,  o  anche  di  qual- 
che anno  prima  :  ma  nulla  se  ne  può  ricavare, 
perchè  assai  mancante.  Esso  è  questo  : 


(a)  Aimal,   L,  1.  Gap.  7 3. 
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Imp.  CAESA.  re 
AVG.  V COS         ^ 

Perchè  la  cifra  numerica  V.  non  può  ammet- 
tere pel  suo  compimento,  che  I. II. III. al  più  IIII. 

Abbiamo  però  di  sicuro  i  Duumviri  sagri  ed 
in  conseguenza  con  essi  i  Ministri  di  Au^iisto^  nel 
']l{0.  e '74'-  Dunque  la  loro  istituzione  ,  se  non 
si  vuole  alquanto  anteriore  ,  come  è  giusto  il  pre- 
sumerla ,  almeno  non  sarà  posteriore  a  quest'  anno. 

Con  molti ,  ma  inutili  sforzi  ,  pretendemmo 
una  volta,  che  di  questi  sagri  pompejani  alcun 
riguardavano  \aL  seva^Wce  nimcup azione  de' voti, 
altri  lo  scioglimento  de'  medesimi.  Ma  se  ciò 
fosse  stato  ,  bisognava  ,  che  la  nuncupazioìie  si 
fosse  fatta  nel  primo  semestre  dell'  anno  Conso- 
lare ,  corrispondente  al  secondo  semestre  dell'anno 
Ilvirale ,  e  lo  scioglimento  nel  secondo  semestre 
dell'anno  Consolare  ,  corrispondente  al  primo  del 
nuovo  Duumvirale:  ecosì  questi  sagri  sarebbero  ca- 
duti sotto  diverse  date  e  Consolari,  e  Duumvirali. 
Ma  essi  all' opposto  cadono  tutti  sotto  le  date  me- 
desime, Du  ncjue  son  tutti  sagri  ordinarii,  ed  annui 
ài  soluzione  di  voti  ^  che  probabilmente  celebra- 
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vansi  in  due  giprni  non  interrotti,  ma  continui , 
previo  decreto  della  Curia,  e  di  ordine  de'  Duum- 
viri I.  D.  e  coli'  intervento  ordinariamente  de^ 
Duumviri  detti  V.  A.  S.  V.Proc,  E  diciamo  ordi- 
nariamente ,  perchè  due  sole  volte  ,  (e  questo  nel 
798.  e  nelP  8i4«)  in  luogo  di  essi  ,  si  veggono 
sottoscritti  gli  Edili. 

I     Questa  particolarità  unita  ad  alcuni  afTreschi, 
ne' quali  dopo  la  parola  j4ed,   si  legge   V.  A.  S. 
P.P.  ha  fatto  credere  ad  alcuni ,  che  questi  Duum- 
viri sagri  non  fossero,  che  gli  Edili  slessi  ,  e  che  le 
sigle  annesse  dovessero  spiegarsi  così:  Aediles  Duo- 
viri  Vrhi^  annonae ,  sollemnibus  publiceprocu- 
randis.  Si  fece  fin  sulle  prime  osservare  a  chi  la  in- 
tendeva così,  I.  non  esser  questa  la  maniera  finora 
conosciuta  di  enunziare  gli  Edili.  2.  che  non   così 
|| volentieri  in  monumenti  puhblici  coloniari  si  sareb- 
'  he  adoperata  la  parolfi  Vrbi  ,   propria  di  Roma  :   e 
perciò  egli  prende  altra  strada  ,  quella  cioè  di  sosti- 
tuirle P^iis.  Ma  inutilmente  ,   perchè  essa  è  ordi- 
nariamente v'Oi/^ ,  ed  in  qualche  caso  ,  tralascian- 
dosi il  votis  ì  vale  Vir  ^  come  in  questo  : 
L.  LICINIO.  C.  ADIO 
VIR.  A.  S.  P.  PROC 
3.  che  la  quarta  iniziale  A  non  può  essere  an- 
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nonae ,  ma  deve  rendersi  y4ugusti ,  o  Augusto, 
perchè  tali  sigle  non  salgono  al  di  là  de*  tenipi  di 
Augusto  ,  e  appena  s'incontrano  più  dopo  Pinopero 
di  Tiberio.  4*  che  quel  sollemnibus y  senz'altro, 
non  saprebbesi  adii  riferirlo  con  eertezza.  Veggasi 
Cloche  su  tal  proposito  si  è  pernoi  a  lungo  ragio- 
nato (a).  Ci  contentiamo  perora  di  alcune  poche 
altre  osservazioni;  che  molte  se  ne  offriranno  in 
appresso,  e  tali,  se  non  ci  inganniamo,  che  non  i 
ammettono  appellazione.  In  un  affresco  leggesi  cosi: 

M.  HOLCONIVM  ^™ 

ALBVCIVM.  ET.  MARGELLVM 
V.  A.  S.  P.   P.  D.  R.   P.  O.  V.  F  II 

Qui  è  forza  o  bere,  o  affogare.  La  raccoman- 
dazione è  pubblica.  Oramus,  utfaciatis.  I  sog- 
getti raccomandati  sono  tre  ,  M.  Holconio  (  e 
s'intende  Prisco ,  come  vedremo  a  suo  tempo  )  :  e 
per  questo  chiedesi  la  Edilità,  perchè  è  un  cit- 
tadino degno  della  repubblica.  Che  resta  a  chie- 
dere per  ^/Z»W{?/o  ,  e  Marcello'^  anche  V Edittà^ 
come  si  dovrebbe  dire  nella  ipotesi  di  coloro  , 
che  vogliono  confondere  Edili  ,  e  Duumviri  sagri. 
Dunque  sarebbero  tre  gli  Edili  ^  e  non  già  due 


(a)  Comm.  VI,  pag.  84.  et  scqq. 
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iquellì  che  si  raccomandano  con  questo  titolo  ano- 
nimo ,  e  perciò  generale  ,  e  non  particolare.  Dun- 
ue  per  Albucio  ,  e  Marcello  si  chiede  tutt'  al- 
fa cosa  ,  che  la  Edilità  ,  eh*  e  quello  che  an- 
nunziano le  apposte  sei  prime  iniziali.  In  un 
altro  : 

A.  VETTIVM 
t  FIRMVM.  VEREGVNDISSIMVM 

IVVENEM.  D.V.V.A.S.P.P.O.  V.  FACIATIS 
Non  son  poche  le  raccomandazioni   per  la  Edi- 
lità di  A.  Vettio  Firmo  ,  come  si  vedrà    a  suo 
tempo  ,  ed  in  tutte  non  si  adopera  ,   che  la  sola 
voce  accorciata  AED.  Se  qui  si  fosse  anche  trat- 
tato di  Edilità  ,  a  che  invece  della  parola   AED, 
questa  lunga  tiritèra  di  sette  iniziali  ?  A*  racco- 
i  mandati  ,  o  a  coloro  che  dovevano    nominarli  ? 
Troppo  tardi  per  questi,  troppo  presto  per  quelli. 
Non  solo  gli  Edili  eran  diversi  da' Duumviri  sa- 
"  gri ,  ma  la  nomina,  o  creazione  di  questi  facevasi 
da  quelli ,  se  ben  comprendiamo  il  senso  di  questo 
affresco  di  novella  scoverta  : 

RVSTIVM.  VERVM.  V„  A.  S.  P.  P 
AVGVSTO.  FELICITER.  AEDILES.  SIG.DECET 
Non  è  espressione    di  desiderio    per  cosa  da 
farsi  :  è  anzi  manifestazione  di  pubblico  applauso 
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Per  cosa  già  fatta  ,  e  assai  ben  fatta.  Eransi  no- 
minati Duumviri  sagri  Rustio,  e  Vero.  Bravo  ^ 
si  esclama,  pel  nostro  Augusto!  Augusto  feliciter» 
Ma  chi  gli  ha  nominati  questi  IIi>ìri?  Gli  E- 
(fili.  Dunque  evvha  agli  Edili  ^  che  tanto  con- 
venivasi  al  decoro  Edilizio.  Aediles  sic  decet. 
Furono  per  ciò  per  noi  queste  nuove  iniziali  D.  V. 
V. A. S. P.P.,  e  lo  saranno:  Duumvìr,  F'ot.  Jug. 
sacr,  pub.  procurandis  ,  e  dicasi  e  pensisi  o- 
gnuno  quello  che  vuole.  Questi  Duumviri  sagri 
in  fine  erano  annui,  come  tutte  le  altre  cariche, 
o  dignità,  tranne  la  Quinquennalità.  E  basti  cosi 
per  ora  su  questo  particolare,  su  cui  ci  converrà 
spesso  ritornare.  Ed  eccoci  ,  dopo  tali  da  noi  il 
credute  necessarie  premesse  ,  spianata  la  strada 
a  ciò  che  ci  rimane  a  dire,  ed  alla  migliore  e 
piena  intelligenza  di  esso.  Dunque 
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%.  V. 

COLONIA  SILLANA  DI  POMPEI,  E  RIFLESSIONI  Su' TEATRI, 
E    SULL'  ANFITEATRO    DI    QUESt'  OPPIDO. 

Siila  divenne  Dittatore  l'anno  di  Roma  6'j4' 
sd  in  conseguenza  80  anni  avanti  P  era  nostra 
Ivolgare.  Non  ritenne  la  sua  Dittatura  ,  che  per 
Ipoco  tempo ,  e  la  rinunziò  spontaneamente  pri- 
ma della  sua  morte  ,  che  accadde  nel  C-jG  ;  il 
che  fece  dire  a  Giulio  Cesare  ,  quando  si  era 
reso  padrone  di  tutto,  che  Siila  aveva  insegnalo 
a'  successori  colla  sua  volontaria  rinunzia  a  non 
lasciarsi  tanto  volentieri  scappar  dalie  mani  un 
acquisto  cosi  prezioso  ,  quando  già  se  ne  era  in 
possesso.  Fra  le  amplissime  facoltà  accordate  da 
popolo  romano  al  Dittator  Siila  contasi  quella  di 
poter  dedurre  Colonie  novelle  a  suo  piacimento, 
come  riferisce  Plutarco.  Ne  profittò  ,  e  ne  de- 
dusse una  ,  che  è  la  più  rinomata ,  cioè  quella 
di  Pompei ,  e  che  non  può  esservi  stata  dedotta , 
che  verso  l'anno  6']  5;  giacche  poco  prima  erasi 
disfatto  della  sua  Dittatura  ,  e  nell'anno  seguente 
se  ne  mori.  Quali  dunque  furono  i  primi  Duum- 
viri di  questa  Sillana  Colonia  ,  e  quando  la  pri- 


I 


3o 

ma  volta  comparvero  in  Pompei  ?  Cominciamo 
da  questa  seconda  ricerca,  per  indi  risalire  alla 
prima. 

I  primi  Duumviri  coloniari  non  poterono  com- 
parire in  Pompei  ,  supposta  la  deduzione  fatta 
nel  6'j5  che  fra '1  680  e  681,  e  così  fra'l  ^4 
e  73.  avanti  Pera  volgare.  Poiché  la  Legge  A- 
quilia  nel  dedursi  una  Colonia  prescriveva  un 
quinquennio,  permettere  in  buon  sistema  gl'in- 
teressi della  medesima,  e  principalmente  per  met- 
ter d*  accordo  fra  loro  co*  nuovi  Coloni  gli  an- 
tichi Municipi.  In  questo  quinquennio  di  appa- 
recchio non  v'erano  pe'  nuovi  Coloni  Magistrati 
particolari.  Tutto  regolavasi  a  discrezione  di  certi 
personaggi  ragguardevoli  e  prudenti,  rivestiti  per 
tal  oggetto  di  potere  quasi  propretorio  ,  o  prò- 
consolare  (a)  ,  e  denominali  dal  loro  numero , 
ora  Wlviri ,  che  è  più  ordinario  ,  talvolta  più  , 
e  per  la  Colonia  di  Capua  se  ne  vollero  fino  a 
Tenti.  Carica  sommamente  ambita  ed  onorevole  ' 
per  tutti  i  riflessi ,  e  che  in  sostanza  era  quello, 
a  cui  per  beneficare  i  suoi  partigiani ,  faceva  l'oc- 
chietto Rullo  in  quelle  sue  immaginate  nuove  |i 
Colonie  da  dedursi  ,    e  che  Cicerone  con  tanta 


(il)  Ved.  Goes.  de  Script,  agrar.  Gap.  IV.  pag.  27. 
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destrezza  di  condotta,  e  delicatezza  di  cloqueHza 
seppe  mandare  in  fumo.  Dunque  i  primi  Duum- 
iviri  della  Colonia  di  Pompei  non  poterono  com- 
parirvi,  che  fra '1  680  e'I  681,  E  quali  furono 
questi  primi  Dunmviri  ?  Eccoci  alia  prima  ri- 
cerca ,  alla  quale  rispondiamo  con  sicurezza  , 
che  furono  C.  Quinzio  Valgio  ,  e  M.  Porcio. 
Di  tal  verità  non  lascian  luogo  a  dubitare  que- 
ste due  bellissime  Iscrizioni  ,  delle  quali  V  una 
leggesi  nel  Teatro  coverto  di  Pompei ,  V  altra 
i\e\V udnfiteatro ^  e  dalle  quali  si  conosce,  quanto 
questi  due  benemeriti  Duumviri  fecero  in  prò  de 
Coloni. 

J^el  Teatro  coverto, 

C.  QVINGTIVS.  C.  F.  VALG 
M.  PORCIVS.  M.  F 
DVOVIR.  DEC.  DECK 
THEATRVM.  TECTVM 
FAC.  LOG.  EIDEMQ.  PROB. 
Si  vede  da  ciò ,  che  il  teatro  coverto  di  Pom- 
pei fu  opera  coloniare ,    e  se  ne  deve  il  merito 
a  questi  Duumviri,  che  lo  fecero  costruire  per  con- 
ratto  di  locazione ,  e  che  compiuto  ,  fu  nelle  for- 
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me  approvato  dagli  stessi  Duumviri.  Non  facen-^ 
dosi  quindi  alcun  cenno  dei  teatro  ipetro  ,  che 
pure  esisteva  in  Pompei,  bisogna  supporlo  mu- 
nicipale ,  e  molto  anteriore  in  conseguenza  al 
teatro  coverto.  E  non  vedendosi  innoltre  alcuna 
cifra  numerica  appresso  la  parota  DYOVIR  ,  è 
forza  riconoscerlo  fatto  nel  primo  loro  Duumvi- 
rato,  cioè  fra'l  680  e  681.  Il  titolo  poi  del- 
P  Anfiteatro  e.  questo  : 

C.  QVINCTIVS.  C.  F.  VALG 
M.  PORCIVS.  M.  F.  DVO.  VIR 
QVINQ.  COLONI  AI.  HONORIS 
CAVSA.  SPECTAGVLA.  DE.  SVA 
PEQ.  FAG.  COER.  ET.  COLONEIS 
LOCVM.  IN.  PERPETVOM.  DEDER 
La  parola  QVINQ.  da  tutti ,  che  io  mi  sap- 
pia ,   si  è  avuta  per  Quinquennales»  Ma  qui  è 
quinquies  ^  e  perchè  mancano  i  segni  del  quando 
intender  si  debba  della  Quinquennalità,  che  bel 
bello  cammin  facendo  si  metteranno  in  chiaro  , 
e  per  una  ragione  tutto  intrinseca  e  singolare  del 
nostro  monumento.  In  esso  trattasi  di  un  luogo 
da  assegnarsi  in  perpetuom  a'  Coloni  nelP  Anfi- 
teatro, a  cui  non  avevan  diritto,  perchè  di  pro- 
prietà de'  Municipi,  Or  in  questa  faccenda  non 
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avevan  che  fare  i  Quinquennali  incaricati  del  solo 

censo.  Tutto  doveva  passare  jìcr  le  mani  de'Duum- 

viri  e  municipali  e  coloniari  ,  fra'  quali  si  convenne 

in  forza  di  annue  contribuzioni  pecuniarie  a  ca- 

,rico  de' Coloni ,  onde  accordarsi  loro  diritto  per- 

Ipctuo  di  un  luogo  proprio  nel  pompejano   anfl- 

;  teatro.  E  cosi  vedrassi    pure  a  suo  luogo  prati- 

jcato  co'Pagani  del  Pago   Augusto   Felice  per  la 

1  celebrazione  Aq'  Ludi,  Dunque  la  parola  QVINQ. 

Iqui  vale  quinquies  ,  o  qiiinquiens  ,    e  non  già 

Qainqiiennales.    E  che  una    tal  parola  ,    anche 

astrazion   facendo   da  ques  to  fatto  particolare  ,   e 

senz'altro  antecedente  ,  che  la  determini  per  la 

Quinquennalità,  sìa  quinqiiies  ^  eccolo   chiaro  da 

questi  due  titoli  gemelli  del  teatro  di  Ercoiano, 

L'uno  è  questo  : 

L.  ANNIVS.  L.  F.  MAMMJANVS.  RVFVS 
lì.  VIR.  QVINQ.   THEATa.  O.  chestr. 
L'  altro  e  il  seguente  : 
L.  ANNIVS.  L.  F.  MAMMIANVS.  RVFV& 
il  VIR.  QVINT.  (a)  THEATR.  ORCH.  estram 

DE.  SVO 
Dunque  il  Quinq.  del  primo  titolo  non  è  Quin- 


(a)  Le  lettere  N  T  sono  in  nesso. 

3 
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quennalis  ,  ma   quinto  >  o  quintum  »  come  iiuì 

secondo. 

Assicurata  cosi  la  esistenza  delP  Anfiteatro  di 
Pompei  anteriore  alla  deduzione  Siliana ,  a  qual'e- 
jtoca  ne  fisseremo  la  costruzione  ?  Non  al  certo 
a  quella  delle  prossime  passale  vicende  e  turbo- 
lenze fra  Mario,  e  Siila.  Mollo  meno  a  quella 
che  la  precede  della  famosa  guerra  sociale;  che 
in  entrambi  i  casi  vi  era  ben  altro,  di  che  oc- 
cuparsi, che  di  costruzioni  di  Teatri  ed  Anfi- 
tealrijCose  che  oltre  delle  spese  ingenti,  esiggevanoj, 
jier  necessità  con  moltissima  fatica  molto  tempo^ 
Dunque  esisteva  1'  Anfiteatro  pompejano  almeno 
qualche  anno  prima  del  ^63.  quando  scoppiò  l*in. 
cendio  funesto  della  Lega  italica.  E  si  è  dispu 
tato  dopo  ciò  ,  e  con  grossi  volumi  ,  se  il  Co~\ 
losseo  debba  aversi  per  anteriore  ,  o  posterior 
all'Anfiteatro  di  Pompei?  Bastava  senza  il  dett 
fin  qui  ,  sapersi,  che  il  Colosseo  non  fu  dedi- 
calo che  nell'anno  8r  dell'era  volgare,  ciot 
due  anni  dopo  che  Pompei  aveva  cessato  d;; 
essere  :  che  nel  58  dell'  era  nostra  vi  erano  stai 
nell'  Anfiteatro  di  Pompei  e  spettacoli  e  riss(i 
Sanguinose  ,  per  le  quali  il  Senato  romano  fii 
obbligato  di  farlo  chiudere  per  dieci  anni,  Si 
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severi ,  ma  rozzi  romani  ,  per  quello  che  spella 
principalmente  a  spettacoli  e  giuochi  ,  non  fu- 
rono che  tardi  imitatori  de'  Campani  in  ispezie. 
Era  vecchio  fra  questi  l' uso  delle  vele  nel  Tea- 
tro. Pure  quando  nel  6']5  di  Eoma  Q.  Calulo 
volle  introdurlo  in  Roma,  ne  fu  rimproverato, 
come  attesta  con  Ammiano  Marcellino  Valerio 
Massimo,  quod  Campanam   imitatus  luxuriam 

'  piimus  spectantium  consessum  VELORVM  um- 
braciilis  texit. 

Ed  eccoci  in  fine  alla  serie  cronologica  de'Duum- 
viri  Pompejnni  con  tutte  quelle  notizie  ,  che  ri- 
guardano essi ,  o  le  loro  famiglie  ,  o  le  cose  più 
rimarchevoli  dell'epoca  di  ciascuno  di  essi ,  quanto 
ci  è  riuscito  raccozzarne  qua  eia  con  infinita  fa- 
tica ,  e  nello  spazio  di  più  e   più  anni  ,   che  ci 

'■siam  creduti  nel  dovere  di  correre  questo  arrin- 
go. Tutti  i  Duumviri  che  recheremo,  son  certi  di 
fatto  ,  ma  non  di  tutti  si  può  dare  per  certo  Panno 
del  loro  Duumvirato.  Ve  ne  ha  non  pochi  certi  an- 
che cronologicamente  per  le  date  Consolari,  dalle 

I  quali  sono  appoggiati ,  e  questi    si  vedranno  di„ 

Plinti  col  segno  GC.  Per  gli  altri  ci  contentere- 
mo di  un  solo  C.  Sappiasi  però  ,  <:he  anche  per 
r  epoca  loro  assegnata  dubbiosamente  ,  in  gene- 
rale non   si  è   proceduto  a  caso,  "^ 
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PARTE  II. 

DUUMVIRI    POMPEJANI    DAL    68o    DI    ROMA 
FINO   AL    700. 

Il  quinquennio  non  interrotto  del  Duumvirato  di 
C.  Quinzio  Valgio  con  M.  Porcio  si  ha  per  noi 
fra'  certissimi  ,  perchè  cosi  esiggevano  le  circo- 
stanze della  nuova  Colonia  dedotta  ,  ed  altronde 
i  nostri  Duumviri  eran  tali  ,  da  meritarsi  que- 
sta, ed  altre  considerazioni  ancora  per  parte  de' 
nuovi  Coloni,  tutti  del  partito  Sillano.  Dunque 

AN.    DI    ROMA  AVANTI    l'  ERA 

680.  681.  C.     Quinzio  Valgio,  e  CC.  7^^.   73. 
M.  Porcio  per, la  pri- 
ma volta. 

63 i.  682.   C.    Quinzio  Valgio  ,  e  CC.  73.   73.! 
M.  Porcio  per  la  se-  .     i 

conda  volta.  l 

i 

682.  683.  C.  Quinzio  Valgio,  e  M.  ce.  73.   -;  1. 

Porcio    per    la  terza 
volta, 

683.  684.  C.    Quinzio    Valgio,  e  CC.71.  70. 
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M.  Porcio  per  la  quar- 
ta volta. 
684.   685  C.    Quinzio   Valgio  ,    e  CC.    70.  gA 
M. Porcio  per  la  quin- 
ta volta. 

Notìzie  de'  Porcii ,  e  Quinzii. 

Di  M.  Porcio  non  abbiamo  che  un  titolo  fu- 
nebre posto  al  suo  figlio  in  Pompei  per  ordine 
de'  Decurioni  ,  che  è  questo  : 

M.  PORCIO.  M.  F 
EX.  DEC.  DECRETO 
IN.  FRONTEM.  P.  XXV 
IN.  AGRO.  P.  XXV 
Ed  è  chiaro  che  tutto  ciò  gli  si  fa  a  solo  ri- 
guardo de' meriti  paterni.    Di  C,,  Quinzio,    dal 
detto   in  fuori  ,  non  si  ha  altro  in  Pompei.  Né 
ciò  deve  recar  meraviglia.  Egli  era  celanese  ,  e 
fu  patrono  del  suo  Municipio  ,   mentre  n'  erano 
Duumviri  giuridici  M.  Magio  Sura,  figlio  di  Mi- 
iiazio  ,  stretto  amico  di  Siila,  e  di  cui  Vellejo 
Patcrcolo  si  fa  gloria  di  essere  stalo  pronipote  , 
ed  A.  Platacio.  E  tutto  ciò  si  ha  dalla  bella  iscri- 
V  zionc  esistente  mia  volta  sulla  porla  orientale  di 
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Eclano  ,  e  da  noi  illustrala  (a).  Eclano  nel  bol- 
lore della  guerra  sociale  ,  sorpreso  inaspettata- 
mente da  Siila  fu  poco  meno  che  intieramente 
distrutto.  Bisognava  ripararne  le  rovine ,  almeno 
in  considerazione  di  M,  Magio  ,  tanto  beneme- 
rito di  Siila,  a  cui  nel  tumulto  sociale  rese  gran- 
di servigli  con  una  Legione  da  lui  levata  d*Ir- 
pini.  Si  ripararono  di  fatto  queste  rovine  per 
sentenza  dei  Senato  romano  ,  il  che  con  molta 
probabilità  crediam  fatto  nelFanno  678  ,  o  679 
di  Roma.  Il  monumento  eclanese,  che  e'  istruisce 
di  tutte  queste  cose,  è  il  seguente,  e  può  con- 
siderarsi come  il  modello  del  pompejano  ripor- 
tato di  sopra  : 

C.QVINGTIVS.C.F.VALG.PATRON.MVNIG 

M.  MAGI.MIN.F.SVRA.A.  PLATACIVS.  Q.F 

jiil.  VIR.D.S.S.PORTAS.TVRREIS.  MOIROS 

TVRREISQVE.  AEQVAS,  QVM.  MOIRO 

FACIVNDVM.  COIRAVERVNT 
Ed  ebbe  C.  Quinzio  un  figlio  di  cognome  Basso, 
che  fu  Duumviro  I.  D.  di  Eclano,  e  Pontefice,  e 
a  cui  C.  Bebio  Lupo  innalzò  questo  monumento 
onorario  : 

[a)  Pi  cerche.  Face.  gS. 
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C.  QVIISCTIO 

C.  FIL,  j:OR 

BASSO.   II.VIR 

IVR.  Die 

C,   BAEBIVS.  LVPVS 

INTIAPRC 
PATRONO.  OPTIMO 
FEC 
Die  mollo  fastidio  ,  e  con  riigioiie  ,  al  Mura- 
tori ,  e  ad  altri  quell'  IINTIAPRC  del  sesto  verso, 
da  cui  non  v'è  che  spremere,  ed  è  sicuramente 
errato.  Stando  il  più  che  sia  possihile  a'  carat- 
teri cosi  trascritti  ,  ed  a  quello  ,  che  con  essi  po- 
trebbe aver  avuto  affinità,   sospettiamo  che  pos- 
sano rendersi  e  supplirsi  così  :  INTER.  PATRON, 
che  messe  in  continuazione    con  quello  che  se- 
gue ,  darebbe  :  inier  patronos  patrono  optimo 
fecit. 

Tornando  ora  a  Quinzio  Padre  ,  egli  non  com- 
parisce più  negli  affari  di  Pompei  ,  forse  perchè 
morto,  0  chiamato  ad  altro  destino.  Ben  vi  com- 
parisce M.  Porcio ,  e  Duumviro  per  la  sesta  volta , 
per  cui  senza  interrompimento  della  serie  crono- 
logica Io  riferiamo  con  sicurezza  col  suo  Collega 
all'  anno 
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685.  686.  M.  Porcio  per  la  sesta  CC.    6^.  68 
volta  ,  e  L.  Seslilio. 

Lo  ricaviamo  da  questo  titolo  ripetuto  due  volte 
in  un'ara  di  travertino  nel  tempio  di  Venere; 
M.  PORCIVS.  M.  F.  L.  SEXTILIVS.  L.  F 
CN.  GORNELIYS.  CN.F.A.GORNELIVS.  A.F 
mr.  V.  I.  D,  D.  S.  F.  L 

Cioè  de  suo faciundum  locarunt.  La  faccenda 
è  d' interesse  comune  a' Coloni,   ed  a' Municipi, 
e  perciò  vi  prendon  parte  co' Duumviri  della  Co- 
lonia quelli  del  Municipio  ancora  ,  detti   perciò 
complessivamente  UH.  V.  L  D.  Questo  interesse 
comune  potè  essere  qualche  cosa  da  farsi  nel  tem- 
pio di  Venere  ,  o  piuttosto  la  fondazione  stessa 
di  questo  tempio  detto    della  Venere  Cornelia 
in  memoria    di  L.   Cornelio    Siila  ,  autore  della 
Colonia  ;   che  in  bellissima  iscrizione    da  noi  di 
proposito  illustrata  ,    e  da  riportarsi  a  suo  tem- 
po, si  ha  :   COL.   VEN.   COR.  che  non  può  es- 
sere, se  non  Collegium  Venerìs  Corneliae^  senza 
che  si  stia  più  a  sofisticare  per  un   Collegio  di 
Venatcri  ,    perchè  avreLbesi  dovuto  dire  :  Col. 
Kenat.  a  toglier  l'equivoco.  Ed  in  questo  caso  che 
si  farebbe  di  quei  COR.   che  non  può  uscire  del 
recinto  Cornelio'^  Questa  Venere   Cornelia  però 
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ne'  tempi  posteriori ,  almeno  presso  il  volgo  ,  pare 
che  siesi  detta  Fenere  Pompejana. 

NOTIZIE   DE*  CORNELIl   DI    POMPEI. 

I. 

Q.  CORNELIVS.  Q.  P.  L 
DIPHILVS.  CORNELIA.  Q,  L 
HERAES.  HEIC.  CVBANT.  ET 
HOC.  LIBERTIS.  MEIS.  ET 
LIBERTABVS.  LOCVM.  CONCESS 
ET.  MEIS.  OMNIBVS 
Sarà  stata  molto  ricca  questa  Liberta  ,   forse 
erede  del  suo  padrone,  se  non  è  piuttosto  co- 
gnome queli'  Heraes  ,  nome  impostole   nel   suo 
stato  serviie  ,  perchè  forse  destinata   erede  dal 
suo  padrone. 

2. 

P.  CORNELIO     P.  TERENTIO 

POTITO  PRIMO 

CORNELIAE        VINVLLIAE 

QVINTAE  MAXliMAE 

SIBI.  ET.  SVIS 


(;i)  Comm.  II. 
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CORNELIVS 
LOTVS.  VIX 
ANN.  L 
E  fin  qui  si  e  proceduto  con  bastevole  luce  cro- 
nologica.   Non  COSI  de'  restanti  Duumviri  ,    de' 
quali  resta  a  parlare   in  questo  paragrafo.  Ci  ba- 
sii sapere  ,  che  furon   tali  di  fatto  ,  e  riguardo 
all'  epoca  contentiamoci  della  grande  probabilità, 
che  son  tutti   anteriori  all'epoca  di  Augusto,  e 
anteriori  certamente  a  quella  di  Tiberio,  perchè 
di  nissuno  di  essi  si  ha    indizio  da'  titolctli  poni- 
pejani. 

686.   687.  A.  Fabrizio  Scauro  ,    di  C.6S»67 
cui  non  sappiamo    il 
Collega. 
Ricavasi   da  questo  monumento    della   Strada 
de'  Sepolcri  : 

/l.    Fa.  BRICIO.  A.  F.  MEN 

SCAVRO 

fi.  VIR.   I.  D 

DRCVRIONES.    LOG.  MONVM 

IN.  FVNERE.  ET.  STATVAM.  EQVESTR. 

7/Ì./.0R0.  PONENDAM.  CENSVERVNT 

SCAVRVS.   PATER.  FILIO 
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I      Chi  non  iscorgc  in  questo  splendido  pompe- 
iano   monumento  uno  di  que'  Grandi  di  Roma^ 
che  in  tempi  torbidi  e  mal  sicuri  ,  abbandonala 
la  padria  ,  ritirasi  altrove,   per  ivi  trovar  pace, 
e  godere  degli  attestati  della  stima  e  municipale 
riconoscenza ,  che  si  renderanno  al   suo  merito, 
[;ed  alla  sua  nascita  ? 
C87.  688.    Q.  Sallustio  perla  pri-  C.  d7  -  66. 
ma  volta.  Se  ne  igno- 
ra il  Collega. 
Così  in  un  monumento  onorario  di  Pompei: 
Q.  SALLVSTIO.  P.  F 
li.  VIR.  I.  D.  QVINQ 
PATRONO.  D.  D 
E  si  mostra  ancora  in  Pompei  la  Casa  della 
di  Sallustio.  Dunque 

688.  689.  Q.   Sallustio  per  la  se-     C.  66     SS 
conda  volta. 

689.  690.  Q.  Sallustio  per  la  terza     C.  6^  •  64^ 
volta. 

690.  691.  Q.  Sallustio  per  la  quar-    C.  64-  65. 
ta  volla. 

691.  692.  Q.  Sallustio  per  la  quiu-     C.  63.  6a. 
ta  volta. 

Ebbe  c.ostui  un  Liberto  di  cognome  Filologo^ 
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forse  in  memoria  dei  Tucidide  Latino^   suo  an- 
ìcnato  :  .  j 

Q.  SALLVSTIO.  P.  F 
M.  SMllustLYS.  PHILOLOGVS 

692.  693.  Longino.   Non  si  sa  il     C.  63=  61 

Collega. 
Lo  abbiamo  ricavato  da   un   tegolo  ,  e  da  un 
frammento  di  alabastro  pompejano,  dove  leggesi:   j 
LONGINVS.  II.  VIR 

693.  694.  L.    Niremio  ,    figlio  di     C.  61 .   60. 

Aulo.  Non  ne  abbia- 
mo altro,  che  questo 
monumento     Pompe- 
iano : 
L.   NIRAEMIVS.  A.  F.  D.  V. 
D.  D.  S.  EX,  PEQ.  PVB 
FAC.  CVR.  PROB. 
694»  G95,    T.  Menio,  figlio  di  Tito.    C,  60.   5'J* 
MAENIVS.  T.  F 
Du.  OVIR 
PEC.  SVA.  VIAS.  F.  C 
695.  696.   M.  Spurio    Rufo  ,  figlio  C.  59.  58 
di  M.  Spurio.  E  fece 
costui  a  sue  spese  co- 
struire   il    Macello , 
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cioè  il  Foro  pubblico 
de'  comestibili  j  come 
da  questo  tìtolo  : 
M.  SPVRIVS.  M.  F 
MEN.  RVFVS.  fi.  VIR. 
I.  D.  MACELLVM.  D. 
S.   P.  F.  C.  EIDEMQVE.  PRO 
696.  697.    L.  Cesio,  e  C.  Occio.     C.  3^^.57  • 
L.  CAESIVS.  C.  F.  D.  V.  I.  D 
C.  OCCIVS.  M.  F 
De'  CesU  si  ha  questo  titolo  funebre  : 
TERTVLLAE.  OSS 
H.  S.  CAESIA.  RESIAS 
A.mantissiMK.  MATER 
FEGIT 
E  degli  Occii  una  Liberta  sola  delta    Traili 
dal  luogo  di  sua  origine  : 

OCCIA.  C.  L.  TRALLIS 
SIRI.  ET.  PATRONO 
SVO 
697.  699.  L.   Sepunio    Santiliano  ,  C.  ^.56- 
e  M.   Herennio  Epi- 
diano,  che  fanno,  non 
sappiamo  che,  in  Pom- 
pei ,  a  loro  spese  : 
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L.  SEPVjyiVS.  L.  F 
SANTILIANVS 
M.  HERENNIVS.  A.  F 
EPIDIANVS 
DVO.  VIR.  I.  D 
D.  S.  P.  F.  C 
E  djppiù  anche  a  proprio  conto  ,  essendo  an- 
cora Duumviri ,  fanno   costruire  una  Scuola  con 
Orologio  probabilmente  a  Sole  ,  e  forse  a  ruote, 
se  il  Morcelli   (a)  la  indovina ,  quando    da  un 
luogo  di  Varrone  si  avvisa   di  ricavare,  che  in 
questi  tempi  si  conoscevano  Orologii  di  questa 
costruzione  : 

L.  SEPVNIVS.  L.  F.   SANTILIANVS 

M.  HERENNIVS.  A.  F.  EPIDIANVS 

DVO.  VIR.  I.  D.  SCOL.  ET.  HOROL 

D.  S.  P.  F.  C 

"De*  Se  punii  in  appresso  niente  più.  Erennli^ 

ed  Epidii  ,  òora  v-ovig. 

698.  699.  L.  Cejo  Labeone  per  la    C.  56  «  55  • 
prima  volta.  Egli  fu 
anche  Quinquennale, 
e  si  osserverà  la  eco° 

(a)  De  stilQ^  Pag.   142. 
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nomia  fenula   nel  li- 

tolo  ,  per    far  inten- 
dere ,    che  la  parola 
QVINQ.  in  questo  ca- 
so vale  Quinquenna- 
lis ,  e  non  già  quin- 
quiens  : 
L.  CEIO.  L.  F.  MEN.  LABEONI 
ITER.  D.  V.  I.  D.  QVINQ. 
MENOMACHVS.  L 
699.  ^00.  L.  Cejo  Labeone  per  la  C  55 .  54» 
seconda  volta. 
La  gente   Ceja  s' incontrerà  in  appresso  e  nel- 
V  Albo  Dunmvirale  ,  e  nella  classe    de'  Ministri 
sagri  di  Pompei.  E  qui  fino  alP  anno  ^38  hac 
ret  nobis  aqua  per  l^la  continuazione  de'  nostri 
Fasti.    In  compenso    quello  che  siegue  è  quasi 
senz'  alcuna  interruzione.  Dunque 

DAL    789   FINO    AL    ^55   DI   ROMA. 
AN.    DI   ROMA  AVANTI   l'  ERA. 

739.  740.  M.  Melsonio,  e  P.    Ro-    C.    i5.   i4» 
gio  Varo  per  la  prima 
volta. 
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74o.  74i.    M.  Melsonio,  e  P.  Ro-  CC.r4.   i3 
gio  Varo    per  la  se-  j 

concia  volta. 
Sotlo  questi  Duumviri  presenlansi  la  prima 
volta  dopo  anni  i4  ,  dacché  Ottavio  aveva  preso 
il  nome  di  Augusto  ,  le  tanto  celebri  e  com- 
battute iniziali  D.  A.  V.  A.  S.  P.  P  ,  delle  quali 
si  e  parlato  fin  da  principio ,  e  delle  quali  oc- 
correrà parlare  tuttavia  secondo  le  varie  occa- 
sioni ,  che  cammin  facendo  ,  e  sulle  tracce  una 
volta  segnate  ,  ci  si  offriranno.  Riportiamo  in- 
tanto i  titoli  sagri  ,  che  con  data  Consolare  ci 
accennano  i  riferiti  Duumviri. 


I 
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M.  SITTIVS.  M.  L 

PAPIA 

MERC.  MAIAE 

SACRVM.  EX.  D.  D 

IVSSV 

M.  MELSONI.  A.  F.  ITER 

P.  ROGI.  P.  F.  VARI 

D.  V.  I.  D 

M.  NINNI.  M.  F.  POLLION 

N.  PAGGI.    N.  F.  CHILONIS 

D.  V.  V.  A.  S.  P.  P 

M.  GRASSO.  GN.  LENTVLO 

GOS 
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3. 

M.  SITTIVS.  M.  L 

SERAPA 

MERC.  MAIAE 

SACRVM.  EX.  D.  D 

IVSSV 

P.  ROGI.  P.  F.  VARI 

M.  MELSOxNI.  A.  F.  ITER 

D.  V.  I:  D 
N.  PAGGI.  N.  F.  GHILONIS 
M.  NINNI.  M.  F.  POLLION 

D.  V.  V.  A.  S.  P.  P 

M.  CRASSO.  CN.  LENTVLO 

COS 

E  si  avverta  una  volta  per  sempre  1'  a'iernar 

delle  sottoscrizioni  fiix' Duumviri  civili  non  meno, 

che  sagri, 

y4i'   742*    A.  Clodio  Fiacco  perla    C.    i3.  12. 

prima  volta,  e  N.Nar- 

ceo  Arelliano  Calcilo. 

A.  CLODIVS.  A.  F.  FLACGVS.  N. 

NARCAEVS.  ARELLIANVS.  CALEDVS 

D.  V.  I.  D.  MENSVRAS.  EXAEQVARTVNT 

EX.  D.  D 
Tutto  in  due  sole  linee  ,  che  per  necessità  si 
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sono  divise  ,  come  si  e  fallo  in  allri  casi  simili. 
E  sia  ciò  dello  ,  onde  di  questo  non  ci  si  faccia 
un  crlmen  latsae.  Veniamo  a  quello  che  più 
importa  : 

Non  sappiamo ,  se  quel  Caledus  abbia  avuto 
qualche  relazione  co*  Calldu  ,  de'  quali  si  ha 
fjuesto  monumento  votivo  : 

Q.  LOLLIVS.  SCYLAX 
CALIDIA.  ANTIOCHIS.  MATER 
'  M.  CALIDIVS.  NASTA.  lOVl 

V.  S.  L.  M 

742.  743.    C.  Egnazio  Postumo  per    C.   12.  ir. 

la  prima  volta. 

743.  744*    A.  Clodio  Fiacco  perla    C.    11.  io. 

seconda  volta,  e  M. 
Holconio  Rufo  per  la 
prima. 

744.  74^'     J^'  Holconio    Rufo  per     C   io.  9. 

la  seconda  volta  ,  e 
M.  Holconio  Celere 
per  la  prima. 

745.  746.    M.  Holconio  Rufo  per  la      C.   9. 8. 

terza  volta  ,  e  C.  E- 
gnazio  Postumo  per  la 
seconda . 


Ò2 


M.  HOLCONIVS.  RVFVS.  D.  V.  I.  D.  TERT. 

C.EGNATIVS.  POSTVMVS.  D.  V.  I.  D.  ITER 

EX.  D.  D.  IVS.  LVMIJSVM 

OPSTRVENDORVIVI.  HS.    oo.oo  .00  | 

REDEMERVNT.  PARIETEMQVE 

PRIVATVM.  COL.  VEN.  COR 

VSQVE.  AT.  TEGVLAS 
fAClVJNDVM.  COERAVERVNT 
Interessantissima  Iscrizione  da  noi  da  gran  tem- 
po illustrata   con   parlicohir  Comcntario  (a)  ,   ed 
in  ogni  sua   parlicolarità  ,  dove   fra  le  molte  altre 
-cose  si  e  fatta  osservare  la  differenza  legale  delle 
formole  obstruere  luminibus  ,  ed  obstruere  /w- 
mina  ,  e  che  qui  ricorrer    si  debba    necessaria- 
mente a  questa  seconda  ,   e  non  già   alla  prima. 
Perchè    i  lumi  furon  chiusi  con   una  parete  in- 
nalzata nel  Collegio ,  e  fino  al  tetto  del  Collegio 
della  Venere  Cornelia^  la  slessa  che  quella  detta 
comunemente    Pompeiana  :  e  questo  diritto  si 
comprò  dalla  Curia  di  Pompei  per  sesterzii  3ooo, 
per  liberarsi  dalla  servitù  della  prospettiva,  in  cu 
tenevala    il  detto  Collegio    postole  di  rimpetlo 
Le  cifre  perciò  COL.  VEN.  COR.  debbousi  in 


(a)   Cornili.    Ili 
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tendere  del  Collegio  della  Venere  Cornelia ,  e 

non  già  de'  Senatori  ,    come  taluno    aveva  so- 

spetlalo. 

746.   747*    ^1-  Tullio  per  la  prima        C.   8.   7. 
volta  ,  e  forse  M.  Hol- 
conio    Celere    per    la 
seconda. 

'y47-   748.     M.  Tullio  per  la  seconda       C.   7.   6. 
volta ,  e  forse  M.  Hoì- 
conio    Celere    per  la 
terza. 

748.  749.  M.  Tullio  per  la  terza  C.  6.  5. 
volta.  E  comunque 
non  sieno  certe  l'epo- 
che di  questi  Duum- 
virati ,  è  certo  però, 
che  M.  Tullio  fu  ono- 
rato tre  volte  co'  fasci 
Duumvirati ,  e  che  ol- 
tre a  ciò  fu  Augure  , 
Quinquennale  ^t  Tri- 
buno militare  del  po- 
polo ,  e  fondatore  in 
fine  àeWEde  della 
Fortuna  Augusta  , 
scoverla  in  fine  da  più 
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anni  in  Pompei ,  e  da 

noi  annunziata  un  an- 
no prima  del  suo  sco- 
vrimento.  E  tutto  que- 
sto si  ha  dal  seguente 
titolo  trovato  neir£^^e 
medesima  : 
M.  TVLLIVS.  M.  F.D.V.  I.  D.TER.  QVINQ. 

AVGVR.  TRIB.  MIL 
A.  POP.  AEDEM.  FORTVNAE.   AVGVSTAE 
SOLO.  ET.  PEQ.  SVA 
Questo  titolo  è  posteriore  senza  dubbio  al  terzo 
Duumvirato    di   M.  Tullio  ,    e  ciò  vuol  dire  la 
parola  TER.   cioè  che  era  slato  tre  volte  Duum- 
viro ,  ma  che  non  Io  era  attualmente  ,   nel  qual 
caso  si  sarebbe  detto  TERT.   Ora  (juest'  Ede  fu 
iledicata  nel  «^SG  di  Roma  ,  quando  per  la  prima 
volta  si  ode  parlare  de'  Ministri  della  Fortuna 
Augusta  ,  detti  PRIMI   per  questa  ragione.  E 
questo  avvenne  sotto  i  Consoli  suffutti  del  i.  Lu- 
glio ,   P.   Silio  e  L.   Volusio    Saturnino  ,     come 
raccolse  da  un  frammento  di    Gabii  il  Ch.   Ma- 
rini, (a)   e  che  ora  egregiamente  conformasi  da 
qiiesto  marmo  sagro  di   Pompei  : 

(a)  Fr.   Ary.  face.   24, 


(.1 
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AGATHEMERVS.  VETTI 

SVAVIS.  CAESIAE.  PRIMAE 

POTHVS.  NVMITORI 

ANTEROS.  LVCVTVLAN 

MIN.  PRIMI.  FORTVN.  AVO.  IVSSV 

N.  STAI.  RVFI.  CN.  MELISSAEI.  APRI 

D.  V.  I.  D 

P.  SJLIO.  L.  VOLVSIO.  SATVRN 

COS 
Ed  eLbe  anche  il  Pago  Augusto  Felice  ^  e  ben 
prima  di  Pompei,  cioè  fin  dal  747»  i  suoi  Mi- 
nistri di  augusto ^  detti  perciò  anche   PRIMI, 
come  dal  seguente  tìtolo  sagro  : 

DAMA  .  PVP  .  AGRIPPAE 

MANLIANVS  .  LVCRETI 

ANTEROS  .STAI  .  RVFI 

PRINCEPS  .  MESCINI 

MINISTRI  .  PAGI 

AVG  .  FEL  .  SVB  aub  .ANI 

PRIMI  .  POSVERVNT 

TI  .  CLAVDIO  .  NERONE  .  ITER 

CN  .  CALPVRIVIO  .  PISONE  .  COS 

Dama.Pup.   Agrippaee:   Dama  ^   Pupii  A- 

grippae    srrvus.    E  tornando    per  un   momenlo 

all'  Ede  della  Fortuna  Augusta  ,   non   sarà   fuori 


di  proposito  il  ricordare  ,  che  essa  sostennesi  con 
decoro  fino  al  797  ,  quando  i  suoi  Ministri    e- 
sercitavano     ancora    dignitosamente    i  loro  sagri 
poteri  ,  come  da  questo  bel  monumento  : 
TAVRO  .  STATILIO 
TI  .  PLATILIO  .  AEL  .  COS 
L  .  STATIVS  .  FAVSTVS  .  PRO 
SIGNO . QVOD  .  E . LECE  . FORTVNAE 
AVGVSTAE  .  MINISTRORVM  .  PONERE 
DEBEBAT.  REFERENTE  .  Q  .  POMPEIO 
AMETHYSIO 
QVAESTORE  .  BASIS  .  DVAS  .  TVIARMORIAS 
DECREVERVNT 
PRO  .  SIGNO  .  PONIRET 
Doveva  L.  Stazio  Fausto  un  Segno  alla  For- 
iiina  Augusta  ,  forse  quella  della  stessa  Fortuna: 
ma  sulla  relazione  del  Questore  O.   Pompejo  A- 
metisio  ,  da'  Ministri  àcWEde  si  commuta  questa 
obbligazione  in  due  basi  di  marmo. 

Ti.  Plawzio  ,  Legato  ,  e  Cernite  di  Claudio 
nella  Brittania,  sembra  sicuramente  un  Console 
sufìfetto  del  "^q-j.  Qui  è  detto  PlatiUo  ,  quasi 
Plautilio  ,  e  non  già  Plauzio  ,  e  ne  indovini  il 
perchè  chi  lo  vuole. 

Del  fondatore  dell'  Ede  della  Fortuna  Augu- 
sta leggesi  in  un   Cippo  : 


^7 
M  .  TVLLl  .  M  .  F  . 

AREA  .  PRIVATA 
<^49'   750.   M.  Holconio  Celere  perla     C.   5.     4« 
quarta   volta.   E  chia- 
ro da  (juesto  titolo  ,  in 
cui  si  dice  designato 
per  la   quinta   volta  : 
M.  HOLCOMO.  CELERI 
D  .  V  .  I .  D  .  QVINQ  .  DESIGNATO 
AVGVSTI  .  SACERDOTI 
E    si   aggiunge    quesl'  altro  ,   che  riguarda    il 
solo  suo  Sacerdozio  : 

M  .  HOLCONIO  .  CELERI 
SACERDOTI . AVGVSTI 
nSo.    'j5i.   M.  Hiconio  Celere  perla     C.    4-     3« 
quinta  volta 
M  .  HOLCONIO  .  CELERI 
SACERDOTI  .  D./V/.  Jug. 
11  .  V  .  I  .  D  .  QVINQ 
E  si  suppone  già  morto  Augusto  ,  perchè  o- 
norato  col  titolo  di  Divo. 

7Ò1.  752.  M.    Holconio    Rufo    per    CC.   3.    2. 
la    quarta  volta  ,     ed 
A.  Clodio  Fiacco  per 
la  terza. 
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T  .  MESCINIVS  .  AMPHIO 

PRIMVS  .  ARRVNTl  .  M  .  S 

MIN  .  AYG  .  EX  .  D  .  D  .  IVSSV 

M.HOLCONI.  RVFI.TV 

A.CLODI.  FLAGCI.UÌ 

D  .  V  .  I  .  D 
P  .  CAESETI  .  POSTVMI 
N  .  TINTIRI  .  RVFI 
D.V.V.A.S  .  P.P 
C.fle.SARE  .  XIII 
COS 
M  .  PLAVTIO  .  SILVANO 
Del  terzo  Duuiiiviralo  di  A.  GloJio  Fiacco  sì 
ha  ancora  : 

_        A  .  CLODIO  .  A  .  F 
MEN  .IT.  VIR  .  TER  .  QVINQ 
TRIB  .  MIL  .  A  .  POPVLO 
752.  y53.  A,  Clodio  Fiacco  perla     C.    2.     i. 
quarta   volta.    Diamo 
il  quarto  Duumvirato 
ad  A.  Clodio  ,  perchè 
se  non  c'inganna  il  se- 
guente titolo ,  egli  eb- 
be anche  il  quinto  : 


T . SORNIO  .  T .  F . VEL . . . 
PP  .  ET  .  F  .  .  . 
A  .  CLODIVS  .  FLACCVS  .  d  ,  v  .  i .  d 
QVINQ  .  HONORIS 

Ed  a  proposilo    della  genie    Sornia   non    o- 
mellasi   questo  : 

SORNIA 
SECVNDA 
Ritornando  quindi  a'  Fasti ,  e  cominciando  dal- 
l'Era volgare. 

■jSS.   754.  M.  Holconio  Rufo,  ed  A.     C.    i.    2. 
Clodio    Fiacco  ,    en- 
trambi per  la  quinta 
volta  : 
M . HOLCONIO  .  V  .  F . RVFO 
D  .  V  .1.  D  .QVINQVIENS 
ITER  .  QVINQ  .  TR  .  M  .  A  .  P 
FLAMINI  .  AVGVSTI  .  PATR .  COL  .  D .  D 
Impariamo    da  questo  ,    che  M.   Holconio    fu 
figlio  di   Quinto  ,   e  che  oltre    dell'  essere  slato 
due  volle  Quinquennale,    Tribuno  militare,    e 
Flamine  di  Augusto  ancora  vivente  ,  fn  dichia- 
rato Patrono  della  Colonia. 
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NOTIZIE    DEGLI    HOLCONJÌ. 
I  . 

M  .  M  .  HOLCONI  .  RVFVS  .ET  .  CELER 
CKYPTAM  .  TRIBVNALU  .  THEATRVM 

P  .  S 

2. 

M  .  M  .  HOLCONI  .  RVFVS  .  ET  .  CELER 

CRYPTAM  .  TRIBVNAL  .  THEATR  .  S  .  P 

AD  .  DECVS  .  Coloni. k^ 

3. 

M  .  HOLCONIO  .  Q  .  F  .  RVFO 

4. 

HOhConi  .   . 
MlNIS.fr. 
TRO  .   . 
In  frammento  di  sagri.  Ed  in  suggelli  tulli  e 
due  i  seguenti. 

5. 

HOLCONIA  .  ME 

6. 

HOLCONIA 

754.   7^5.   M.  Pomponio  Marcello,  CC.   2.     3. 

e  Valerio  Fiacco. 


L  .  CAECILIVS  .  FELIX 

Q  .LOLLIVS  .  FELIX 

■  Q  .  ARRIVS  .  HIERONI 

MINIST  .  AVGVST 

EX  .  D  .  D  .  IVSSV 

M  .  POMPONI  .  MARCELLI 

VALERI .  FLAGGI 

D.  V.I  .  D 

A  .  PERENNI .  MERVLINI 

L  .  OBELLI  .  LVCRETIANI 

D  .V  .  V  .  A.S  .P.  P 
C  .  CAESARE  .  L  .  PAVLL 

cos 

Il  Console  C.  Cesare  è  Giulio  Vipsaiiiano.  E 
nel  primo  semestre  Consolare  dell*  anno  "^55  si 
vede  rinnovato  il  sagro  del  729,  di  cui  si  è 
parlato  sopra  ,  e  della  cui  rinnovctzione  legge- 
si  cosi  : 

N .  OVATVM  .  P  .  ALFENO 

P  .  VINICIO  .COS 

IVSSV 

M  .  POMPONI  .  MARCELLI 

L  •  VALERI  .  FLAGGI  .  D  .  V  .  I  .  D 

LVCRET  .  iani  .  OBELLI  .  L  .  F 

A  .  Perenni .  Merulini  .D.V.V.A.S.P.P 
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La  rinnovazione  poi  de'  sagri  era  allra  cosa 
dalla  istituzione  de' sagrt ,  che  presupponevasi 
alla  rinnovazione.  Questa  consisteva  in  una  spe- 
zie di  solenne  processione  ,  con  cui  i  S agl'i  da 
un  luogo  si  portavano  in  un'  altro  (a). 

dall'  anno    'j55.    fino    all'  anno    ^00. 

1 

^55.  756.  M.  Numislrio  Frontone,    GG.  3.  4* 
e  Q.  Colrio. 
MESSIVS  .  ARRIVS 
SILENVS 
M  .  DEGIDIVS  .  M  .  M  .  L. 
F  .  AYSTVS  .  VNG 
MIN  .  AVGVSTI 
T  .  NVMISTRIO  .  FRONTONE 
Q  .  COTRIO  .Q.F.D.V.I.D 
M  .  SERVILIO  .  L  .  AELIO 
LAMIA  .  GOS 
VNG.  per  noi  è  Unguentarius  ,   e  deve  in- 
tendersi delle  unzioni    che  praticavansi    di  og- 


(a)  Yed.  Coium.  VI.  $.  HI,  pag.  Sg.  et  stq. 
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golii  sagri ,  come  Statue  ,  Segni  ,  Are  ,  ed 
altro.  Il  Duumviro  T.  Numislrio  Frontone  è  fi- 
glio della  celebre  Sacerdotessa  pubblica  Euma' 
chia  1  di  cui  mollo  belle  cose  si  hanno  a  dire, 
quando  accaderà  parlare  della  genie  Eumachia. 

756.  757.  M.   Slajo  Rufo ,    e    Gn.     C.    4*  6* 

Melisse©  Apro  per  la 
pii;iia  volta. 

757.  'jSS.  M.    Slajo  Rufo  ,    e  Gn.     CC.  5.  S. 

Melisseo  Apro  per  la 
seconda  volta, 
I. 
S  ex  A  e. LIO 

COS 
C  .  SENTIO 
M  .  STAI .  RVFl 
CN  .  MELISSAEI  .  APRI 
D  .  V  .  I .  D  .  ITER 
NOVATVM 
E  bisogna  sottintendere  SACRVM.  In  qneslo 
secondo  loro  Duumvirato  fecero  lavorare  per  uso 
delle  Terme  Pompejane  nn  grande  ed  elegante 
Bacino  di  marmo  ,  sull'  orlo    della  cui  circou= 
ferenza  a  lettere  indorate  è  scolpito: 


.    e4 

2. 

CN  .  MELISSAEO  .  CN  .  F  .  APRO 

M  .  STAIO  .  M  .  F  .  RVFO 

D  .  V  .  I  .  D  .  ITER 

ID  .  LABRVM  .EX.D.D.P.P.F.C 

CONSTAT  .  HS  .  DGCL 
Ma  quelle  iniziali   P.    P.   vorranno  dire  peq^ 
propria  ,  o  publica  ?  Quest'  ultimo  piuttosto. 

KOTIZIE   de'  MELISSE!^  E   DEGLI   STAI, 
I.  2. 

MELISSAEA  MELISSAEA  .  SP  .  F 

CN  .  L  .  ASIA  ASIATICE  .  VIX 

E    sarà    stala    di    costei         ANNIS  .  XVIII 
figlia   Melissea  Asiatica  : 

3. 

MELISSAEAE 

AMYCES 

IVNONI 

Cioè  al  Genio  di  Melissea  Amice. 

Un  solo  Liberto  degli  Stai  ,  ed  è  : 

N  .  STAIO  .  N  .  L 

REMISSO 

M  .  LVCCIVS 

MARCELLVS 
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7o8.   759.   M.    Lucrezio    DeciJiano      C.  6.  7. 
Rufo  per  la  prima  volta. 
Ed  è   un  Dccidio  adot- 
tato da  un  Lucrezio. 

759.  760.  M.    Lucrezio    Decidiano       C.  7.  8. 

Rufo  per  la  seconda  volta. 

760.  761.  M.     Lucrezio     Decidiano      C.  8.   9. 

Rufo  per  la  terza  volta. 
Fu  innoltre  il  nostro  Decidiano  Quinquennale 
Pontefice,  Tribuno  militare  a  popiilo  ^    e  Pre- 
fetto de'  Fabbri.   Ecco  tutto  ne'  titoli  seguenti: 

I. 

M  .  LVCRETIO  .  DECIDIAN 

RVFO  .  IT  .  VIR  .  iTT.  QVINQ 

PONTIF  .  TRIB  .  MIL  .  A  .  POPVLO 

POST  .  MORTEM 

3. 

M  .  LVCRETIO  .  DECIDIAN 

RVFO  .  1?  .  VIR  .  m  .  QVINQ 

PONTIF  .  TRIB  .  MILITVM 

A  .  POPVLO  .  PRAEF  .  FABR 

M  .  PILONIVS  .  RVFVS 
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3. 

M  .LVCRET  .DECID 

RVFVS  .  U  .  VIR  .  In  .  QVINQ 

PONTIF  .  TRIB  .  MIL 
A  .  POPVLO  .  PRAEF  .  FABR 
M.  DECIDI  VS.PILONIVS 
RVFVS  .  REPOSVIT 
Si  e  notata  altrove    la  forza  legale   della  pa- 
rola reposuit  in  occorrenze  religiose,  Pilonio  De- 
citlio  Rufo    e  fratello  naturale    di  Lucrezio  De- 
cidiano  ,  il  cui  padre  adottante   fu  M.  Lucrezio 
Rufo  ,  come  in  due  Cippi  ,  ne'  quali    è  : 
M.  LVCRETIVS  .RVFVS 
LEGAVIT 
11  Decidio  poi  adottato  si  ha    da  quest'  altro 
Cippo  alla  base  di  una  statua. 

M  .  LVCRET  .  DECID 
Ed  alla  base  della  sua  statua  scoverta  nel  1797. 
M  .  LVCRETIVS  .L  .F  .DEC./.D.RVFVS. 

D.D 
761.  762.  Q.Tullio,  e  M.  Cinnio.    C.  g.    io. 
Cosi    da  queste    due 
tavolette  marmoree  di 
sagri  : 


e; 

I. 

Q.  TVLLIVS  .  Q  .  F 

M  .CINNIVS.M  .  F 

D  .  V.l.D 

G  .  MAMiMlVS  .  L  .  F  .  G  .  NAEVIVS  .  INI  .  F 

D.V.V.A.S.P.P 

CONSTAI  .  HS  .  DGLXXS 

2. 

M  .  CINNIVS 

Q  .  TVLLIVS 

D.  V  .1  .D 

C  .  NAEVIVS  .  M  .  F  .  G  .  MAM  .mius  ,L  ,  F 

D . V . A. S . P. P 

Con  .STAT  .  HS  .  DCL 

Si  ha  una  Mammia  ,  Sacerdotessa  pubblica 
di  Pompei  : 

MAMMIAE  .  P.F  .  SACERDOTI  .  PVBLICAE 

LOCVS . SEPVLTVR 

DATVS  .  DECVRIONVM  .  DECRETO 

Il  C.  Mammio  poi,  Duumviro  sagro,  fu  fi- 
glio di  quel  L.  Mammio  ,  che  in  Ercolano  si 
mostrò  tanto  divoto  degli  Augusti  ,  delle  Augu- 
ste ,  e  de'  Cesari  ,  come  da  questi  pubblici  mo- 
numenti Ercolanesi  •. 


C3 

I. 
DIVAE  .  AVGVSTAE 
L  .  MAMMIVS  .  P  .  S 

2. 

ANTONIAE  .  AVGVSTAE.  MATRI  . 

TI . CLAVDl 

CAESARIS  .  AVGVSTI .  GERMANICI 

PONTIF  .  MAX 

L  .  MAMMIVS  .  MAXIMVS  .  P  .  S 

3. 

GERMANICO.CAESARI .  TI.F.DIVI.AVG.N 

DIVI  .  IVLI .  PRO  .  NEPOT  .  AVGVRI 

FLAMINI 

L  .  MAMMIVS  .  MAXIMVS  .  P  .  S 

De' Nevii  questo  frammento  di  sagri  perora: 

M  .  NAEVI .  US 

.   .  NAEVI 

M.m.lSTR  .  F.  ort  .A..ug. 

•      •      •      • 

762.  763.  Niente     di   certo,    per  10.  ir. 

riempire  quesi*  anno. 
Abbiamo  due  fram- 
menti sagri ,  che  se 
ci    fossero    pervenuti 
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inlieri,  avre}3bero  po- 
tuto supplire  a  questo 
bisogno,    Il  primo    è 
questo  : 
Felle.  10  .  SIITI .  M  .  S 
.  .   .  S . SORNI . T . S 
.   .   .  A  .  VOLVSI  .  T  .  S 
Minis  .  TRI  .  MERG  .  MA  Aae 
SAGR .  IVSSV 


D.V.V.A.S.P.P 

Ma  che  se  ne  può  ricavare  ?  questo  solo  ,  che 
le  iniziali  M.  S.  sono  MAGNI.  SER.  essendo 
Maguiis  il  cognome  risaputo  di  Sittio ,  che  si 
vedrà  ancora  Duumviro.  Non  occorre  dunque  pen- 
sare ne  a  prenomi  posposti  in  queste  iniziali  M. 
S.  e  T.  S.   ne'  a  Moriaitli,  Turar ii  ,   e  che  so  io. 

Un  raggio  di  luce  più  sicura  abbiamo  da  quesl* 
altro  monumento  sagro  ,  abbenchè  mutilato  ,  in 
cui  si  ha  chiaro  il  prenome  A.  di  un  Duumviro  , 
del  cui  nome  non  restano,  che  AV...,   Eccolo: 
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EX  .  D  .  D  .  IVSSV 
.   .  .  LI  .  A  .  AV  . 

D  .  V  .  i .  d 


...LI.  sono  sicuramente  le  ultime  leltere  del  co- 
gnome dell'  uno  de'  Duumviri  ,  che  non  preten- 
diamo indovinare.  Ma  A.  AV...  serabranci  cer- 
tamente jé .  Audii ,  di  cognome  forse  Bufo^  che 
esser  potrebbe  il  padre  di  un  altro  A.  Audio 
Rufo  ,  che  in  appresso  sì  vedrà  pure  Duumviro 
Pompejano,  e  collega  di  N.  Istacidio  Cinnio  ,  per 
cui  il  Duumviro  del  nostro  frammento  deve  essere 
altro  da  questo  secondo.  Ed  eccone  la  ragione. 
Il  cognome  del  Collega  di  A.  Audio  del  fram- 
mento va  a  finire  in  LI  ;  e  potè  essere  C.  Can- 
trio  Marcello  ,  che  nelP  8  ,  e  8  si  vedrà 
collega  del  Duumviro  P.  Cesezio  Capitone,  Può 
dunque  quesl' ^.  Audio  y  se  non  con  intiera  cer- 
tezza ,  almeno  con  somma  probabilità  .,  rimpiaz- 
zare il  vuoto  di  quest' anno  ,  o  altro  che  meglio 
si  credesse. 


7« 

763.  764.  Ti.  Claudio  Vero  perla  C.    11.    12. 

prima  volta. 

764.  765.   Ti.  Claudio  Vero  per   la   C.  12.    i3. 

seconda  volta. 

765.  766.   Laguna.  i3.   i4« 
7G6.   767.  C.  Alullio  Celere,  e  Flac-  C.    14.  '5. 

co.  Anno  luemorabile 
per  la  morte  di  Au- 
gusto ,  e  vedransi  da 
<|uì  a  poco  comparire 
sottoTiberio  sulle  mu- 
ra di  Pompei  le  rac- 
comandazioni per  le 
Magistrature  munici- 
pali ,  le  nomine  delle 
quali  si  fecero  dipen- 
dere  dalle  Curie  ,  sic- 
come in  Roma  quelle 

de'  Consoli  si  vollero 

da'  Comizii  trasferite 

al   Senato. 
L'appoggio  del  Duumvirato  di  C.  Atullio  Ce- 
lere   con  Fiacco  si  trova    in  questo    frammento 
sagro  :    • 
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IVSSV 

C  .  A  .tul  .LI  .  CELERIS 

,,,,,,  FLACCI .  D  .  V . I . D 

SEX  .A  .ppul  .Sex  .V.omp  .EIO  .  COS 

Ne  credasi  fatta    a  capriccio   tal  restituzione  , 

ed  in  tutte  le  sue  parli.  Si  vedrà  in  seguito  un 

T.  jétullio  Celere^  altro  Duumviro  Pompejano  , 

che  esser  potrebbe  un  nipote  ,  o  anche  figlio    di 

questo  C.  Atullio. 

767.  768,  Ti.  Claudio  Vero  per  la  C.   i5.  16. 
terza  volta  ,  e  P.  Pa- 
«juio   Proculo  per    la 
prima. 
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Vero  feliciter,  Formola  notissima  di  accla- 
mazione, Essendo  Consoli  il  Cesare  Druso  ,  e  C.  | 
Norbano  ,  cioè  nel  768 ,  V  Imperador  Tiberio  ,  | 
ad  onorare  i  trionfi  del  prode  e  virtuoso  Ger- 
manico ,  die  solenni  spettaooli  di  Gladiatori  , 
a'  quali  volle  che  presiedesse  lo  stesso  Druso  Con- 
sole ,  e  suo  Figlio  :  edendls  Gladiatoribiis  , 
ffuos  Germanici  fratris ,  et  suo  nomine  obtii- 
lerat  ,  Driisiis  praesederat  (0*  ^  questi  spet- 
tacoli romani  fa  ora  eco  in  Pompei  Ti.  Clau- 
dio Vero  ,  Liberto  de'  Claudii,  e  Duumviro  Pom- 
pejano.  Questi  spettacoli  consistettero  in  Cacce^ 
combattimenti  atletici ,  e  getti  di  cose  a  pro- 
fitto del  popolo  ,  riservati  a  buon  tempo  :  qua 
dies  patientur. 

NOTIZIE   Dì    CLAUDIO    VERO. 
I  . 

TI  .  CLAVDlViM  .  VERViM  .  Ti .  VIR 

VICINI  .  ROGANT  .  M  .  CERRINIVM  .  AED 

FOLLIA  .  ROGAT 


(1)  Tiicit.  Annal.   Lib.  I.  Gap.  76. 


Le  Donne  una  volta  pretesero  anche    il  dritto 
del   suffragio  ne'  Comi  zìi  (i). 

2. 

CLAVDIVM 
lì  .  VIR  .  ANIMVLA  .  FACIT 
Crediamo  quest'  animuccia  un  nome  finto  di 
Donna  ,  e  la  sua  raccomandazione  da  lei  si  crede 
cosi  efilcace  ,  che  per  essa  Claudio  divenne  Du- 
umviro. Il  titolo  dunque  non  è  di  petizione ,  ma 
di  compiacenza.  Ed  avvertiamo  questo  ,  perchè 
il  facere  ,  o  creare  ,  era  della  Curia  propria- 
mente :  referentibus  Praefectis  de  Sacerdote 
FACIENDO.  Cosi  nella  bella  iscrizione  di  Baja 
pel  Sacerdozio  da  rimpiazzarsi  della  Dea  Cibele. 
E  nel  decreto  di  approvazione  e  conferma  avu- 
tane da  Roma  :  cum  ex  epistula  vostra  cagno- 
vcrimus  ^  CREASSE  vos  Sacerdotem  Matris 
Deum. 

3. 

TI  .  CI-AVDIVM 

D  .  V  .  I  .  D  .  VESCINVS  .  ROGAT 


(i)  Morcelii  de  stilo,  Pag.  go. 
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4. 

TI  .  CLAVDIVM  .  VERVM 
VICINI  .  PxOGANT 
Nessuna  raccomandazione  per  la  Edilità  di 
Claudio  Vero  ,  perchè  non  erano  ancora  in  corso 
le  merci  Tiberiane  ;  e  quest'  altro  ,  se  è  di  rac- 
comandazione ,  il  che  non  ci  pare,  al  più  ri- 
guarderà il  suo  terzo   Duumvirato: 

5. 
CLAVDI 
VM  .  VERVM  .  d  .  V  .  i  .d  ,V  .  PAQVIVM  . 
VERVS  .  CONDIS.c/>«/. 
Ed  è  un  tal  Vero  ,  che  desidera  ,  o  applau- 
disce al  terzo   Duumvirato  di  Claudio  col  primo 
di  P.  Paquio,  come  loro  buon  compagno  di  scuoli. 
Ed  eccoci   al  secondo   Duumvirato    di   Paquio  ^ 
the   non   ha    che  fare    co'  Paciwii  ,    come  erasi  j 
sospettato  : 

763.   769.   P.    Paquio    Proculo    per  C.    17.   18. 
la  seconda   volta  ,   ed 
A .   Vetlio  Firmo. 
P.  PAQVIVM.  PROCVLVM  .  li.  VIR.  VIR.  B. 
A  .  VETTIVM  .  FIRMVM  .  li.  VIR.  VIR.  B. 

0  .  V  .  F 
Ecco  ciliare  la  [ivima   volta  le  pubbliche  rac- 


77 
jcomanclazionì   anonime  pe' Candidati    delle  ma- 

^islralare. 

769.    770.    P.  Paquio  Proculo  per  la  C.    18.    19. 

terza    volta  ,    ed  A. 

Veltio  Felice. 

P  .  PAQVIVM  .PROCVLVM.Tl  .  VIR  .  VIR.  B 

A  .  VETTIVM  .  FELICEM  .Ti  .  VIR  .  V  .B. 

O  .  Y.F 


NOTIZIE   DE*  PAClVll  ,    E    De'  rETTII. 

Non  s' incontra  alcun  titolo  commendalizio  per 
a  Edilità  di  Paquio  Proculo  ,  perchè  egli  già 
;ra  stalo  Edile  prima  del  767  ,  e  768  ,  quando 
a  prima  volta  procede  Duumvirato ,  ne  ancora 
7Ì  era  bisogno  di  queste  raccomandazioni  ,  che 
Drobabilmente  cominciarono  a  praticarsi  fraU 
769,  e  770.  Dunque 

I. 
P.  PAQVIVM.  ET.  A.  VETTIVM,  D.V.  ID. 

O.  V.  F 

3. 

PAQVIVM.  D.  V.  1.  D.  0 


3. 

PAQViVM.  D.  V.  1.  D 

VENERI.  ROG-  V.  F 

Erano  i  Venerei  una  corporazion  sagra  ad- 
detta al  culto  della  Venere  Cornelia  ^  o  Pom- 
peiana. 

4- 

A.  VETTIVM 

FIRMVM.  VERECVNDISSIMVM 

IVVENEM.  D.   V.  V.  A.  S.  P.  P.  O.  V. 

FACIATIS 

5. 

A.   VETTIVM.  FIRMVM 

AED.  CIVEM.  BOJNVM.  O.  V.  F 

6. 

A.   VETTIVM.  FIRMVM 

AED.  0.  V.  F.  DIGNA.  EST 

CAPRASIA.  CVM.  NYMPHiO.  YkOQ.atore: 

1- 
A.  VETTIVM.  FIRMVM  P 

AED.  V.  B.   O.  V.  F.  FELIX.  CVPIT 

Ed   è  questo  CVPIT  sinonimo  di  rogai  ,  no 

già  nome  servile  ,  come  si  sospettò   altra   volti 

Questo  Felice  adunque    alla  pubblica    anonin;' 

raccomandazione    unisce  anche   il  suo  particol;; 

desiderio. 


n»i 


UDII 
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8. 

VETTIVM 

AED.  0.  V.  F.  D.  R.  P.  0.  V.  F.  PILICREPI. 

FACITE 

Questo  titolello  pieno   di  calore  e  buon  senso 
dividesi   in   tre  commi.     Il   primo  contiene    una 
raccomandazione  anonima  e  generale  per  la  Edi- 
lità di  J^eitio.   Il  secondo  quella   in   particolare 
àe  Pilicrepi.    Il  terzo  finalmente  un^  apostrofe  in 
comune  a  coloro,   quibus  ius  erat  facere  ^  si- 
nonimo del  creare.  Deve  dunque  punteggiarsi, 
€  leggere  così  :    i .  A.  J^ettium  Aed.  oramus  , 
ut  faciat'is.  2.  Orante    vX  faciali  s  ^  Pilicrepì^ 
e  questo  Pilicrepl  è  di  caso  retto.   3.  Facile  , 
cioè  secondate  le  nostre  calde  raccomandazioni. 
Erano  poi  i  Pilicrepi  ^  di  cui  Vellio  sarà  stato 
molto  benemerito ,  e  detti   così  a  pilarum  cre- 
pila ^  il  Corpo  de'  Giuocalori   delle  pile,  E  così 
s' intende    questo      luogo  di  Seneca  amante    del 
silenzio  e  della  solitudine  :    ecce  varius  clamor 
circiimsonat.    Saprà  ipsum    Balneum    hahilo» 

Si  vero  PILICREPVS    supervencrit ,  et  nume- 
rare coeperit  PILAS  ,  actum  est  :    addio  pace 

€  silenzio! 

Epafra  fu  uno  di  questi  Pdicrepi  in  Pompei  , 

ma  non  de*  bravi  : 


8o 

EPAPHRA.  PILICREPVS.  NON.  ES 

E  forse  la  ragione  ne  è  ,  perchè 
EPAPHRA  .  GLABER  .  ES 

Epafra  ,  sei  senza  peli  ,  cioè  uomo  dappoco. 

Vedi  ora  da  quest'  altro  titolo  Irascritlo  dal 
Ch.  Signor  Cristoforo  Worlhwost  i  varii  ufìzii 
del  giuoco  delle  Pile  : 

AMIANTHVS.EPAPHRA.TERTIVS.LVDANT 
CVM.  HEDYSIO.  IVCVNDVS.  NOLANVS 

PETAT 
NVMERET.  CITVS.ET.  STACVS.  AMIANTVS 

Questo  Amianto  si  annunzia  con  doppio  nome, 
per  distinguerlo  dal  primo  Amianto.  Sono  dun- 
que due  coppie  di  Giuocatori  ,  Amianto  ed  E' 
pafi'a  ,  Terzo  ed  Hedisio.  Giocondo  da  Nola 
è  il  Petitore  ,  cioè  colui  che  esige  le  scommesse, 
o  le  partite.  E  i  Numeratori  de' punti  e  delle 
partite  son  due ,  uno  per  ogni  coppia  ,  Cito  ,  e 
Staco  Amianto.  Torniamo  ora  a'  Veltii  : 

9- 
A.  VETTIVM.  FIRMVM 

NVMISIVS.  IVCVNDVS.  CVM.  SECVNDO 

ET.  VICTORE.   ROG 

IO. 

A.  VETTIVM.  FIRMVM 
AED.  V.  A.  S.  P.  P.  O.  V.  F.  FVSCVS 


8t 
Si  è  preleso  conchiudere  da  cjueslo  titolo  ,  che 
la  Edilità  è  la  stessa  cosa  col  Duumvirato  scl~ 
grò.  Ricordiamoci  del  detto  ,  e  che  dal  chiaro 
cercar  si  deve  luce  all'  oscuro  ,  e  non  coli*  oscuro 
abbagliare  il  chiaro.  La  costruzione  è  questa  : 
Fuscus  Vir  A,  S.  P»  P.  orai  ^  utfaciatis  Ae- 
dilem  A.  Vettium  Firmum.  Un  Duumviro  sa- 
gro adunque  intercede  per  la  Edilità  di  A.  VeU 
tio  Firmo.  Oppure  alla  petizione  de'  Duumviri 
sagri  ,  che  non  era  n  ecessario  nominare  ,  un  tal 
Fusco  ,  forse  Lollio  ,  aggiugne  anche  la  sua  par- 
ticolar  raccomandazione. 

II. 

VETTIVM.  FELICEM.  AED 

DONATVS.  ROG- 

12. 

A.  VETTIVM.  CAPRASIVM 
FELICEM.  AED.  O.  V.  F 
E  si  avverta  ,  che  il  cognome  di  Felice  sot- 
toscritto ad  A.  Pretti o ,  non  si  appartiene  a  Ca- 
prasio  ,  eh'  è  V  altro  Edile  ,  ma  sibbene  ad  esso 
J^ettio.  Non  son  rare  in  sifFalli  affreschi  tali 
trasposizioni ,  che  non  avvertile  possono  menare 
a  gravi  imbrogli. 

6 
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i3. 
VETTIVM.  AED 
SACCARl.  ROG. 
È  il  Corpo  (le*  Saccarii  così  detti  a  sciccis  fé- 
rendis  ,    addelli   alla    società   de'  compratori  in 
grosso,  àeUì  emptores ^  come  si  vedrà  a  suo  luo- 
go. E  vi  fu  anche  la   corporazione  de'  Gei  ull  a 
gerendis  oneribiiSy  de' quali  in  un  marmo  opi- 
stografo  del  Real  Museo  leggasi  : 

I.M.SSV.  IMP.  CAESARIS 
AVGVSTI      _ 
GERVLIS.    PED.  IIIS 
Concliiudasi  questo  lungo  articolo  con  un  fune- 
bre monumento  della  Gente  J^ettia  : 

D.  M 

VETTIAE.  FRI 

MITIVAE.  C. 

LICINIVS.  EV 

THYCVS.  CON 

IVGI.  KARISSI 

MAE.  ET.  SIRI.  FEC 
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§.  IV. 

DALL*  ANNO  771  DI  ROMA  F(NO  AL  ^SS. 

771.  772.  L.  Paquio,  eCaprasio.  E  G.  ig.  20. 
pare,  come  vedrassi, 
che  Caprasio  fu  co- 
gnominato anche  Fe- 
lice ,  come  A.  Vet- 
tio^  di  cui  si  è  parlalo 
di  sopra. 

T. 

PAQVIVM.  iT.VIR 
I.  D.  0.  V,  F.  DISCENTES.  ROG 
Al  pubblico  voto  si  aggiunge  quello  degli  ap- 
prendenti dì  belle  lettere.   Ma  potrebbesi  questo 
titolo  riferire   anche  a  P.  Paquio  Proculo.   Non 
COSI  i  seguenti  : 

2. 
LOLLIVM.  AED.  O.  V.  F 
FVSGVM 
L.  PAQVIVM.  ET.  CAPRASIVM 
DIGNISSIMOS.  D.  V.  I.  D 
Vedi,  che  il  Fuscum    si  riferisce    aìV JEciìh 
Lollio, 


H 

3. 
CAPRASIVM.  FELICEM.  AED.  0 
PHILIPPVS 
E  vi  ^a^mch' altro  Edile  per  nome  P.  Paqnio 
Celso. 

4. 

P.  PAQVIVM.  CELSVM 
AED.  D.  R.  P 
Or  se  Caprasìo  Felice  fu  Duumviro  con  Z. 
Paquio  ,  non  potè  esserlo  contemporaneamente 
MoHolconio  (nonsappiam  quale)  come  da  que- 
sto titolo  ,  che  secondo  noi  esser  deve  Duum- 
virale  : 

5. 

CAPRASIVM 

FELICEM 

M.  HOLCONIVM 

Dunque 

772.  7^3.    Caprasio    Felice  per  la  C.  20.  21. 

seconda  volta  ,  e  M. 
Holconio. 

773,  774*    M.  Allejo  Luccio  Libel-  C.  21.   22. 

la ,  e  M.  Stlaborio 
Frontone  per  la  pri- 
ma volta. 


85 

^^4-  77^'    ^^'  '^^^'-'i^  Luccio  Libcl-  C.   22.   23. 
la  ,    e    M.    Sllaborio 
Frontone  per  la  secon- 
da volta. 

T. 

M.  STLABORI.  FRONTON.  AVG 
D.  V.  I.  D.  ITER 

Fu  tluncjue  Sllaborio  Jugure  ancora. 

2. 
M.  STLABORIO.  VLIO 
FRONTONI.  AVG.  D.  V.  I.  D.  ITER 
Fuori  quelP  VLIO  male  augurato  ,  e  correg- 
gasi :  M.  FILIO. 

775.  776.  M.  Holconio  Cello,  e  CG.  aS.  24. 
L.  Elio  Tuberone.  E 
potrebbe  esser  questo 
M.  Holconio  Cello  il 
Collega  di  Caprasio 
Felice  ,  di  cui  si  è 
parlato  di  sopra  ,  il 
cbe  essendo ,  sarebbe 
ora  Duumviro  per  la 
seconda  volta. 
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INVENTVS  DENTATVS.  DAP. 

FELIX.   MELISSAEI.  FAVSTI 
JNYMPHODOTVS.  HELVl 
SPERATVS.  CAESIAEMVS 
MIN.  AVG.  D.  D.  lYSsV 
M.HOLCONI.CELLI.L.AEL.  TVBER.  D.V.I.D 
C.  VERGILI.  SALINATORIS.  CN.  LVCRETI 
DECENTIS.  VA.  S.  P.  P 
C.  ASINIO.  C.  ANTISTIO.  COS 
Nel  4«  verso  deve  leggersi  :  Caesiae.Musae^ 
come  appresso   si  ha: 

SVAVIS  CAESIAE.PRIMAE. 
77^*   777*     ^I.  Allejo  Luccio  Libel- C.    2/4.    25. 
Ja  ,    e    M.     Stlaborio 
Frontone  per  la  terza. 
E  se  come  è  certo  questo  Duumvirato  ,    cosi 
fosse  certo   V  anno  assegnatoli  ,    sarebbe     fissalo 
Iranno  del  Consolato  suffetto  di  M.   Sanquinio 
Massimo  ,   di  cui  non  convengono  i  Faslografi  , 
e  da  cui  vedesi  segnato  questo   singolare    fram- 
mento sagro. 
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Min.  AVG 
D.  D.  IVSSV 
M. Alle, \. Lucci.  D.  V.  I.  D. 
M.Fulvini.Silm.m.D.V  y  A.S.V.V 

SANQVINIO.  COS 

Ne  si  creda  fatta  a  caso  questa    restituzione. 

'''11'  77^*    ^^'  ^^'n^  Luccio  Libel-  C.  25.   26. 
la  ,    e   M.    Stlaborio 
Frontone  per  la  quarta 
volta. 

77^*  779'    ^^'  ^^^^]^  Luccio  Libel-  CC.  26.  27. 
la  ,  e  Stlaborio  Fron- 
tone   per     la    quinta 
volta. 
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Sacr.  ex.  D.   D 

IVSSV 

M.  ALLEI.  LVCCL  LIBELL. 

M.  STLABORI.  FRONTON 

n.  VIR.  L  D.  QVINQ 

Q.  POMPEL  MACVLAE 

M.  FVLVINL  SILVANI 

D.  V.  V.  A.  S.  P.  P 

C.  CALVISIO.  CN.  Lentulo 

COS 

A*  cinque  Duumvirati  di  M.  Allejo  sembra  do- 

Tersi  aggiugnere    una  Prefettura    la  quale  può 

mettersi  affianchi  di  qualche  Duumviro  solitario 

de'  precedenti  ,  e  questa  Prefettura  ricavasi  dal 

seguente  elogio  funebre  di  un  Figlio  Decurione 

di  M.  Allejo  ,  ehe  si  morì  di  anni  17. 
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Le  Prefetture  di  sosliUizione  a' Magistrali  cas- 
sali dall'albo  Duumvirale  eran  frulla  della  sta- 
gion  Tiberiana  ,  ed  in  Pompei  non  ne  scarseg- 
giò la  raccolta.  Se  dunque  M.  Allejo  ,  olire  l'es- 
sere sialo  cinque  volle  Duumviro  ,  si  annunzia 
ancbe  Prefetto  ,  non  gli  si  può  conlendere  una 
di  queste   Prefetture. 

Nella  Sacerdotessa  pubblica  di  Cerere  ,  cioè 
à^W Iside  di  Pompei,  y^/Z^ya  DecimiUa  si  ha  al- 
tro esempio  contro  il  Morcelli ,  che  sifTattc  Sa- 
cerdotesse non  sempre   furono  di   ori  gin  greca. 

NOTIZIE     DEGLI    ALLEI  ,    E    TERME    DI    POMPEI, 
SPIEGA    DI  ALCUNI    CONTRATTI    DI  LOCAZIONE. 


Il 


Fra  gli  y^llei  pompejani  disti nguesi  Gn.  Al- 
lejo Nìgidio  Maio  ,  Principe  della  Colonia  ,  e 
ch'ebbe  l'onore  di  dedicarne  le  Terme.  Forse 
j)arente  di  costui  sarà  stalo  P  Edile  M.  Nigidio 
P'^accula  ,  che  col  suo  denaro  fece  costruire  ad  I 
uso  del  Tepidario  due  Banche  di  bronzo  ,  in 
ciascheduna   delle  quali   Icggesi  : 

M.  NIGIDIVS.  VACCVLA.  A.   P.  S 

E  si   noli,   che  V  Edile  è  indicalo    colla  sola 
iniziale  A.or  Gn,  Allejo  Nigidio  Maja  nella  ocea- 


ni; 


\\[ 


sione  della  dedicazione  di  queste  Terme  ,  delle 
quali  vedi  la  descrizione  fallane  pel  CFi.  Can. 
de  Iorio  (a)  ,  die  spellacoli  assai  magnifici ,  con- 
sistenti in  Cacce  ,  Atleti ,  Spai  sioni ,  e  f^ela. 
II  diritto  di  dedicare  luoghi  pubblici  ,  secondo 
la  Lt'gge  regia  (b) ,  appartenevnsi  all'  Inipera- 
dore.  Questa  onorifica  deU'gazione  ora  si  dà  al 
Principe  della  Colonia  ,  che  era  nella  Curia  , 
come  il  Principe  del  Senato  in  Roma.  Non  si 
deve  dunque  confondere  co'  Difensori^  o  Patroni 
della  Colonia  ,  che  potevano  essere  più  ,  mentre 
il  Prìncipe  non  poteva  essere  che  uno,  e  dopo 
i  Magistrati  supremi  occupava  il  prirao  posto 
nella  Curia.  La  commessione  di  dedicar  ìcTer- 
me  fu  data  da  Augusto  a  Majo  nel  75^,  o  qual- 
che tempo  prima,  perchè  fin  dal  detto  anno  vc- 
desi  costruito  nelle  Terme  il  gran  Bacino  di 
marmo  ,  di  cui  si  è  ragionato  di  sopra.  L'iscri- 
zione apposta  alle  Terme  in  tal  circostanza  è 
questa  : 


(a)   Guida  di  Pompei  face.  56. 

(1))  Amph.  Camp.   pg.   5o.  e  Tab.  Ilcracl.   pdg    3«j6. 
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93 
FABIVS.  MAXIM VS.  V.  C 

REGTOR.  PRO  VINCI  AE 
THERMAS.  SILVANI.  VETVSTATE 
CONLAPSAS.  RESTITVIT 
CVRANTE.  NERATIO.  CONSTAT.  US..,. 
PATRONO.  SVMPTV.  PROPRIO 
E  per  Io  slesso  inerito  di  esser  inedito,  que- 
sto titoletto  sepolcrale  dello  stesso  fondo  per  un 
jftal  Zosimo  da  S epino  ,  cuoco  di  Flaminiano. 
ZOSIMO.  SAEPIN 
SER.  CVL 
FLAMINIANI 
Ed  eccoci  di  ritorno  a  Nigìdio  Majo.  Si  ha 
di  lui  un  insigne  monumento  di  locazione ,  che 
conferma  la  interpretazione    di  certe  iniziali  da 
noi  data  in  circostanza  di  altra  simile  locazione. 
Queste  iniziali  posero  a  tortura  alcuni  de'  nostri 
letterati ,  che  ne  diedero  spiegazioni  niente  plau- 
sibili. "U affisso  di  locazione  per  conto  di  Nigì- 
dio Maio  è  questo  : 
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INSVLA.   ARRIANA. 

FOLLI ANA.  CN.  ALLEI.   NIGIDI  MAI 
LOCANTVR.  EX.  I.  IVLIS.  PRIMIS 

TABERNAE 
CVM.  PERGVLIS.  ET.  COENACVLA 
EQVESTRIA.  ET.  DOMVS.  CONDVCTOR 
CONVENITO.  PRIMVM.  CN.  ALLEI 
NIGIDI.  MAI.  SER 
Si  espongono  a  locazione  da  contare  ex  Idib. 
Inliis  primis  ,  a'  1 5  Luglio  corrente  anno,  botte- 
ghe con  Loggie ,    Cenacoli  nobili ,   ed  apparta- 
menti da  abitare.    Conductor    (chi  vuole  im- 
prendere questa  locazione  )  congenito  ,  se  la  in- 
tenda con  Primo  ,  Servo   di  Nigidio  Majo.  Ed 
ecco  nella  parola  Conductor    un  altro  esempio 
da  aggiugnere  a' pochi  riportati  dal  Marini  (a). 
Ed  ecco  spianata  la  strada  alla  vera  intelligenza 
delle  sette  iniziali  S.Q.D.E.L.N.C.  che  si  veg- 
gono a*  piedi  di  quest'  altro  affisso  simile  di  lo- 
cazione : 


(a)  Fiat.  Arv.   face.  55 1. 
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779'   7^***    M.Lucrezio Epidio  Flac-  C.   27.   28. 

co  per  la  prima  volta. 
780.  781.    M.Lucrezio  Epidio  Flac- C.   28.   29. 

co  per  la  seconda  volta . 
78r.  782.    M.Lucrezio  Epidio  Flac- C.  29.  3o. 

co  per  la  terza  volta. 
782.  783.    M.Lucrezio  Epidio  Flac- C.  3o.   3i. 

co  per  la  quarta  volta. 
A  quest'anno  appartiensi  questo  frammento  di 
Sagri  i  in  cui  probabilmente  accenna  vasi  Z?ww/7t- 
viro .  o  Prefetto,  M,  Lucrezio  Epidio  Fiacco  : 


D.  V.  V 


.  D.  V.  I.  D 


A.  S.  P.  P 


A.  PLAVTIO.  A.spren.Cos 

783.   784.    M.Lucrezio  Epidio  Flac- C.  3f.  32.  jL^ 
co  per  la  quinta  volta,  J^y 

e  M.  Holconio  Macro 
Prefetto. 
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Sotto  Tiberio  non  fa  meraviglia  una  tal  con- 
tinuazione di  Magistrature.  Odasi  Tacito  (a)  sulla 
condotta  Tiberiana  in  tal  particolare:  id  quoque 
morum  Tiberii  fuit ,  continuare  imperia  ,  ac 
plerosque  ad  Jìnem  viiae  in  iisdem  exerciti. 
bus  ,  aut  iurisdictionibus  habere.  Così  il  popolo 
non  avendo  più  occasione  di  pensare  a  Comizii, 
scordavasi ,  senza  accorgersene,  degli  antichi  suoi 
diritti.  Anzi  M.  Epidio  vedrassi  in  seguito  anche 
Prefetto  del  Cesare  Caligula.  Ma  di  ciò  a  suo 
luogo.  E  questo  il  documento  del  Duumvirato 
di  Fiacco  ,  e  della  Prefettura  di  Macro  : 

.   .  ADEPTVS 
Numi.  SIVS.  FELICIO 
:::::::::::  M.  EPIDIO.  PLACCO 
QVINQ.  M.  HOLCONIO.  MACRO 
PRAIF.  I.  D.  L.  LICINIO.  C.  ADIO 
VIR.  V.  A.  S.  PROC 
!     I  Duumviri  sagri  son  due ,  e  non  uno  ,  co- 
me altra  volta  ci  parve ,  cioè  L.  Licinio ,  e  C. 
jidio  ,  e  le  iniziali    ci  recarono  a  mente    quel 
verso  di  Virgilio  ; 

Et  votis  iam  mine  assuesce  vocari» 

(a)  Ann.  Lib.  I.  Gap.  80. 
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784.  7^5'.    M.  Lucrezio  Manliano»  CC.  82.  33. 
e  L.  Àlbienio  Stajo. 
PHILIPPVS.  MELISSAEI 

FAVSTI 
JANVARIVS.  PIRICATI 

QVARTIONIS 

IVCVJNDVS.  HOLCONl 

ANTEROTIS 

AVCTVS.  HELVI 

3SYMPH0D0T1 

MINISTRI.  AVG 

IVSSV 

M.  LVCRETI.  MANLIANI.  L.  ALBIENI 

STAI.  D.  V.  I.  D. 
L.  EVMACHI.  FVSCI.  N.  HERENNI.  VE 

RI.  D.  V 
V.  A.  S.  P.  P 
CN.  DOMITIO.  CAMILLO.  ARRVNfO 

COS 

E  con  questo  opportuno  ajulo  va  a  supplirsi,!  ^ 
ed  intendersi  questo  frammento  delle  stesso  anno 


( 


....  ARRIVS 

Her.  ERENNIVS 

Alex.  ANDER 

VITALIS 

Num.  ISIVS.  FELlC.io.Mln./fug. 

L.  Albienio,  Staio.  M.  LVCRKTIO.  D.V.I.  D 

IVSSV 

N.  ^emzw/.VERI.L.EVMACHI.FVSCI 
D.  V.  V.  A.  S.   P.  P 

Cn.  Domltio.  Camillo,  Arruntio 
Cos 
I  Lucrezii  incontransi  quasi  ad  ogni  passo.  Mol- 
to se  rie  è  detto  ,  e  molto  ancora  resta  a  dirne. 
Qui  ci  arresta  Z.  Eumachio  Fusco^  Duumviro 
sagro ,  e  fratello  ,  o  piuttosto  nipote,  di  Euma- 
chia.  A  costei  i  Fulloni  in  riconoscenza  della 
facoltà  loro  accordata  di  esercitare  le  funzioni 
del  loro  mestiere  nel  largo  de^  Por^/ct  della  (7o«- 
cordia  dedicarono  una  bella  Statua ,  in  fronte 
i  della  cui  base  leggesi  ; 

EVMACHIAE.  L.  F 

SACERD.  PVBL 

FVLLONES 
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\\  Calcidico  ^  secondo  gl'insegnamenti  di  Vi- 
Iruvio  ,  doveva  attaccarsi  alla  Basilica  ,  o  pros- 
siniamonte  alla  Curia.  IlCiilcidico  non  era,  che 
']  Ccìiacolo  destinato  alle  pubbliche  cene^  e  fa 
meraviglia  ,  che  ciò  non  crasi  compreso  da  due 
luoghi  conosciutissimi  di  Arnobio.  11  primo  è  que- 
sto :  describuntur  Dii  vestii  in  iricliniis  cae- 
leslibus  ,  aique  n  CHALCIDIGIS  aiueis  COC- 
NITARE  ,  potare,  et  ad  idtimum  Jìdibus  ^  et 
vocum  modulationibus  mulcere  (a).  Il  secondo 
è  un  altro  ,  in  cui  parlasi  delle  conseguenze  scan- 
dalose di  siffatte  cene,  e  sulle  quali  il  pudore 
ci  obbliga  a  tirare  un  velo  (b). 

Riguardo  al  luogo  preciso  del  Pompejano  Cal- 
cidico  ,  ritorniamo  volentieri  alla  prima  nostra 
idea  comunicata  ed  esaminata  sulla  faccia  del  luo- 
go col  Ch.  nostro  amico,  Signor  Abbate  Furia- 
netti.  Esso  è  quel  gran  rettangolo  sulla  entrala 
del  Tempio  di  Venere  ,  e  alla  cui  grande  area 
superiore  si  monta  per  molti  gradini.  Al  pian 
terreno  di  questo  gran  rettangolo,  suMati  di  essi 
si  veggono  de  Sedili ,  su' quali  siedevano  i  suona- 


(a)    Lil).  IV.   pag.    14.C), 
(]>)   I/ib.   I.   pag.    io5. 
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*on,  e  can[au(i,  secondo  la  descrizione  lasciatacene 
da  Arnobio  e  quello  che  è  più  ,  osservammo  ivi 
varii  frammenti  di  creta  di  stoviglie  da  cucina. 
Tutto  vicino  alla  Basilica  ,  ed  alla  Curia» 

I  Portici  poi  della  Concordia  erano  ipeiri  ^ 
e  se  ne  veggono  gli  avanzi  ,  dove  fu  trovata  la 
bella  statua  dì  E  urna  chi  a.  Nella  grande  area  di 
questi  Portici,  sul  lato  destro  dell' enlrata|,  esi- 
stono tuttavia  sette  banche  delle  otto  che  ve 
xC  erano ,  perchè  se  ne  volle  per  curiosità  sman- 
tellare una,  e  queste  Banche  sono  ora  di  nuovo 
ricoperte  dalle  ceneri  Vesuviane.  Tutte  hanno  la 
stessa  altezza  di  palmi  tre  ,  e  la  stessa  larghezza 
di  palmi  quattro.  La  più  lunga  è  di  palmi  otto, 
la  meno  di  palmi  due  per  due.  La  forma  è  la  stessa 
in  tutte.  Un  prisma  da  ambe  le  parti  vestito  di 
liscio  marmo  e  bianco.  Fra  queste  Banche,  e  la 
Gronda  di  passo  in  passo  veggonsi  alcuni  pozzetti 
rotondi  di  un  palmo  e  mezzo  di  diametro  ,  e  tre 
di  profondità.  Alla  fine  di  queste  otto  Banche  una 
gran  Vasca  di  lastrico ,  dolcemente  inclinata 
verso  la  gronda,  e  lunga  palmi  nove  e  mezzo, 
della  profondità  di  pollici  tre  in  quattro.  E  vi 
è  stato  chi  si  fece  a  dubitare  dell'oggetto  di  tulle 
queste  particolarità  per  gli  usi  Fuìlonlci],. 


io3 
§.  V. 

dall'  anno  ^85  FINO  all'  anno  8o5. 


785.  786.     Continuazione  di  Prefet-  C.  33.   34» 
tura    di    M.     Epidio 
Fiacco  ,    e  forse  con 
M.Holconio  Marcello. 

jj  E  bisogna  dire ,  che  Lucrezio  Epidio  Fiacco 
in  particolare  godesse  della  buona  grazia  di  Ti- 
ijerio,  perchè  nell'anno  seguente  ,  cassalo  espres» 
samente  il  nome  del  primo  Duumviro  in  marmo 
Pompejano ,  lo  veggiarao  Prefetto  del  Cesare 
Caligala   col  Duumviro  M.  P^esonio  Marcello, 

786.  787.    M.    Vesonio    Marcello  CG.  34.  35. 
Duumviro,  e  M.  Lu- 
crezio Epidio  Fiacco, 
Prefetto  di  Cesare. 
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PHRONIMVS.  MESSI  FAVSTI 
PLACIDVS.  VEI.  FRONTONIS 

A.  ARELLIVS.  GRAECVS 

MIN.  AVG.  EX.  D.  D.  IVSSV 

M.  VESONI.  MARCELLI 

Ti.  VIR.  I.  D 

M.  LVCRETI.  EPIDI.  FLACCI 

PRAEFEGTI 

L.  ALBVCI.  D.LVCRETI.  IL  VIR.  V.  A.  S.P.P 

PAVLLO.  FABIO  L.  VITELLIO 

COS 

E  che  questa  Prefettura  Epidiana  sia  siala  iii 

nome  del  Cesare  Caligola ,  rendesi  evidente  da 

questo  avanzo  sincrono  di  Sagri  : 


•  •  •   • 


•   •   • 


M.  Fesoni.  Ma?vellì.  11.  Fir.  /.   D 

M.  LVCRETI.  Epidi.  Flacci.  Praefectl 

C.  CAESARIS 

L.  ALBVCI^CELSI.  D.  LVCRETI.  VALENTIS 

li.  VIR.  V.  A.  5.  P.  P 

PAVLLO.  L.  VITELLIO.  COS 

E  riferiamo  ad  Epidio  Fiacco,  Candidalo   cdi- 
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lizio,  questo  affresco,  di  cui  invano  si  è  preteso 
profittare ,  per  confondere  in  uno  Edili  ^  e  Duum- 
viri sagri  : 

C.  MARIVM  .  .  .  .  M.  EPIDIVM.  AEDILES 
V.  A.  S.  P.  P.  O.  V.  F.  DIGNI.  SVNT 

S.cribi.io.VSlT.  OSIVS.  DEALBATORE 
ONESIMO. 

Ma  quando  si  era  dello  Àediles ,  a  che  quelle 
iniziali  V.  A.  S.  P.  P.  ?  S'ignoravano  forse  i 
doveri  Edilizii  ?  In  breve.  V.  A.  S.  P.  P.  è 
l'airi  di  caso  retto,  e  non  già  accusativo,  come 
si  vorrebbe  ,  perchè  sono  appunto  i  Duumviri 
sagri ,  che  interpongono  i  loro  buoni  ufizì  per 
la  Edilità  di  C.  Mario  ^  e  M.  Epidio.  E  questa 
petizione  si  volle  scarabocchiata  dall'  imbianca- 
tore Onesimo  per  ordine  di   Osio. 

Della  Edilità  di  Mario  si  ha  pure  quesl*  al- 
tro affresco. 

MARIVM.  AED.  0.  V.  F. 

Di  Caligala ,  di  cui  Epidio  fu  Prefetto  in 
Pompei  ,  si  ha  nel  regal  Museo  una  bellissima 
statuetta  di  bronzo,  ritrovata  nel  1824  nella  gran- 
de Strada  di  Pompei.  Rappresenta  un  fanciullo 
in  arnese  militare  con  ambe  le  piante  caligate^ 
e  con  picciolo  gladio  nella  man  sinistra.   Colla 
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destra  è  in  allo  di  additar  cosa  ,  e  col  manco 
piede  rilevalo  fa  mostra  di  muovere  verso  qual- 
che luogo.  Ha  cinto  il  capo  di  un  nastro  gra- 
zioso con  rosette,  e  dall*  omero  sinistro,  in  cui 
scorgesi  una  testa  in  rilievo  di  Medusa ,  scende- 
gli  una  specie  di  clamide.  Marnvigliosa  più  d'ogni 
altra  cosa  è  la  corazza  intarsiata  d'argento,  e 
co'  simboli  di  una  quadriga  regolata  da  Apollo 
con  capo  radiato,  de' segni  del  Toro,  e  della 
Capi  a  dalla  parte  superiore  ,  e  della  Terra 
al  di  solto  situata  fra  questi  due  segni.  A  Ire 
dita  in  fine  sull'  umbilico  annodasi  un  cingolo  ^ 
h  cui  estremità  risalendo  ad  angolo  dalla  parte 
inferiore  di  esso,  va  a  ricomparire  di  sopra,  e 
ricadere  quinci  e  quindi  sull'  inguine.  Egli  e  il 
picciolo  Caligala  di  ritorno  alle  Legioni  ammu- 
tinate, e  vedi  quanto  su  di  ciò  si  è  da  noi  detto 
altrove  (a)  di  proposito. 

Si  assegnò  ?i  M.Epidio  la  continuazione  delLi 
sua  Prefettura  fra  '1  -^SS  e  786  con  M.  Vesonio 
Marcello  ,  che  con  ciò  sarebbe  stato  Duumviro 
la  prima  volta  ,  e  la  seconda  nell'anno  seguente,  j 

(a)  Illustraz.  di  alcuni  Moii.  di  Pompei.  5-  H-  ^»cc    16. 
e  scg. 


di  cui  si  è  parlato.  Eccone  ora  la  pruova  in  que- 
sto frammento  di  sagri. 


Min,  F.o.RT.  Aug, 

IH.  PR 

M,  Y..p.im.  M.   Fesoni 

D.  V.  /.  d 

Poiché    sembra  chiaro  ,  che  la  seconda   linea 

in.   PR.   additi  la  terza  Prefettura  di  Epidio. 

NOTIZIE    DE^  VESONII  ,    E    LVCREZII. 

Ho  per  pomppjani  questi  due  marmi  del  Re- 
gio Museo  ,  una  volta  del  Ch.  Daniele  : 

I. 
A.  VESONIO 
PARAMYTIS 
VESONIA.  PRIMITIVA 

CONIVNX 
ET.  EVTHYCHES 
PATRONO.  B.  M 
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2. 

.C.  VESONIO.  C./.TER.  BA./^o 
MVLLEIAE.  C.  F.  GALLAE 
C.  YESOMVS.  C.  F.  TER.  BALBVS 

Il  secondo  Duumvirato  di  Vesonio  colla  terza 
Prefettura  di  Epidio  fissata  al  i^  87  pare  che  possa   ' 
ricavarsi  anche  da  questo  frammento  : 
GRATVS.  ARRI.   L. 
MESSIVS.  ARRIVS 

INVENTVS 
MEMOR.  ISTACID. 
Min.For.T.AYG.  MERG.  MA. me 
D.  D.IVSSV 
M.  Fesoni.  MARCELLI 
D.  V.  I.  D 
M,  Lucret.  Epld.  Flacc.   Praef. 
E  non  volendosi  riconoscere  qui  la  PrefelUira 
di  Epidio  ,  0  bisognerà   supporre  un  altro  Pì'e- 
fetto  ^  o  un  altro  Duumviro.  Non  v' è  luogo  per 
altro  Duumviro  ,   perchè     qui  Vesonio  Marcello 
si   annunzia  solo  colle  iniziali  D.  V.   I.  D.   Dun- 
que si  avrà  un  altro  Prefetto  diverso  da  Epidio. 
Ed  in  qualunque  caso  sarà  sempre  sicuro  il  ss- 
condo  Duumvirato  di  Vesonio. 
LVCBEZIL 
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E  forse  per  questi  meriti  ebbe  il  Flaminato  per- 
petuo di  Nerone,  come  da  quest'  altro  monumento: 

3. 

VALENTIS.  FLAMINIS*  NERONIS 

PERPETVI 

787.    788.    A  Veltio  Celere,  e  D.  C.  35.  36. 

Alfidio  Hipseo. 

NARGISSVS.  POPIDl 

MOSCHI 

NYMPHODOTVS.  CAPRA.^J 

IVCVNDI 
MIN.  AVG.  D.  D.  IVSSV 
P.  VETTI.  CELERIS.  D.  ALFIDI 
Ne  occorre  dubitare  di  questi  Duumviri,  de'qual 
altra  volta  ancor  noi  dubitammo.  Essi  si  annun- 
ziano in  quesl'  altro  marmo  sagro  scoverto    po- 
steriormente : 

4. 
APOLLONIVS 

BADI.  PRIMI 

MIN.  AVG.  D.  D 

IVSSV 

1).  ALFlDl.  HYPSAEl 

P.  VETTI.  CELERIS 

TI:  VIR.  1.  D 

....     \j\J.S 


li  I 

Dall*  alternare  delle  sottoscrizioni  Duumvirall 
si  conosce ,  che  questo  secondo  sagro  corrisponde 
al  primo  ,    e  ad  esso  ancor  dobbiamo    il  nome 
finora  ignorato  d' Hipseo  per  conto  di  D.  Alfi- 
dìo.   Peccato ,  che  ci  vien  meno  la  data  conso- 
lare abbastanza  indicata   nella  ultima  linea. 
788.  789.    M.  Holconio   Prisco,  e  C.   36.  Sy. 
C.  Gavio  Rufo. 
I. 
M.  HOLCONIVM.  PRlSCVM 
C.  GAViVM.  RVFVM..F.  VIR 
PHOEBVS.  CVM.  EMPTORIBVS.  SVIS.  ROG 
Vedi  la  classe  de'  Compratori  in  grosso. 

3. 
M.  HOLCONIVM.  PRlSCVM.  D.  V.  1.  D 

O.  V.  F 
3. 
M.  HOLCONIVM 
PRlSCVM. Ti.  VIR.  1.  D.  POMARI.  VNIVERSI 
CVM.  HELVIO.  VESTALE.  ROG 
Ed  ecco  la  corporazione    de' Fruttajoli ^  dctli 
P orna  ri i. 
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Cioè:  f^iros  /4ug.  sacris.  pubi,  proc.  dignos 
Reip.  oramus  ^  utfacìatis.  Niente  di  più  netto. 
Tre  sono  i  raccomandali  in  una  sola  anonima  e 
pubblica  petizione.  Non  possono  essere  Edili  lutti 
3  tre.  U  Edile  degno  della  Repubblica  è  M.  Hol- 
:onio  Prisco.  Per  Albucio  ,  e  Marcello  si  cerca 
1  Duumvirato  jéug^  sacr.  publice  procur.  Dun- 
que questo  Duumvirato  non  ha  che  fare  colla 
Edilità, 

In  un  monumento,  non  sappiamo  donde  tra- 
scritto ,  leggesi  : 

C.  GAVIVS.  L.  F. 
FILIVS 

Credè  il  Giovenazzi  (a) ,  che  la  parola  Fdius 
5Ì  è  ripetuta  ,  per  assicurare  maggiormente  la 
ngenuità  di  C.  Gavio.  Ma  che  sarebbe  della  in- 
genuità di  tanti  altri  ,  che  mancano  di  questa 
jssicurazione  ?  Si  potrebbe  quel  Fdius  pretender 
cognome f  come  Nepos,  Ma  si  dirà  forse  meglio, 
:he  C.  Gavio  ,  figlio  di  Lucio ,  ebbe  uno  zio  di 
prenome  anche  Cajo  ,  da  cui  per  distinguersi , 
si  aggiugne  la  parola  Filius. 


(a)   Citià  eli  /4^'eja. 

8 


.■4 

y^Q.  790*    M.  Artorio ,  e  L.  Vera-  C.  37.  38. 
nio  Ipseo  per  la  pri- 
ma volta. 
M.  ARTORIVM.  iT  V.  i.  d. 
L.  F^er.ANIVM.  COLL.  A.. 
E  probabile,    che  COLL.    AV..   voglia    dire 
Collegiiim  Auledorum.  È  un  affresco  sicuramente 
di  petizione.    Eccone  un  altro ,  che  riguarda  il 
solo  Hipseo  : 

HYPSAEVM.  D.  V.  I.  D 
QVINQ.  D.  R 
Fu  dunque  Hipseo  Duumviro  cinque  volle.  E 
questo  che  segue,  è  a  tutti  anteriore,  perchè  riguar- 
da la  Edilità  di  Hipseo  con  Casellio  Marcello 
L.  VERANIVM.  HYPSAEVM 
CASELLIVM.  MARGELLViM 
AED.  OPTIMOS.  COLLEGAS 
E    titolo    di  applauso    per    cosa    già  fatta,  e 
non  già  di  cosa,  che  si  domanda.  E  siamo  già 
ali*  anno  790  ,  in  cui  si  mori  Tiberio ,  circostanzi 
da  aversi  presente  per  quello  che  si  è  detto , 
dovrà  dirsi. 

790.   791.    L.  Veranio  Hipseo  per  C.  38.  Sg 
la  seconda  volta. 
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yQi.  -^92.    L.   Veranio   Hipseo  por  C.  39.  40. 

la  terza  volta. 
792«   793.    ^'  Veranio  Hipseo  per  C.  4o.  4^- 

la  quarta  volta. 
793.   794.     L.  Veranio  Hipseo  per  C.  4».  42. 
la  quinta    volta.    Ma 
non  si  prende  impe- 
gno per  questa    con- 
tinuazione di  Duum- 
virati ,    che  potè  es- 
sere interrotta  ,    e  lo 
crediamo   più  verisi- 
mile. Si  è  inteso  ,  e 
intende  detto  lo  stesso 
pe'  casi  simili. 
„94.   795.    L.    Cejo    Secondo.    Di  C.  42.  43. 
questo  Duumviro  per 
ora  non  abbiamo ,  che 
questo    solo  affresco  : 
'*  L.  CEIVM.  SECVNDVM.IT  VIR 

O.  V.  F.  T.  AELIVS 
Della  sua  Edilità  poi  se  ne  hanno  i  seguenti: 

r. 
SECVNDVM,  AED.  0. 
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2. 

L.  CEIVM.  SECVNDVM.  AED.  0.  V.  F 

PROCVLVS.  ET.  CANTHVS 

3. 

SECVJSDVM.  AED. 

FVRNACATOR.  ROG 

E  sono  i  Fumacaiores  il  corpo  àt*  Fornaciai 

addetti  al  mantenimento ,  edalla  economìa  delle 

fornaci  pel  bisogno  àa*  Bagni  pubblici*  Se   ne 

avverta  la  ortografia.   Un  Liberto  di  L.  Cejo  si 

ha  in  questo  frammento  sagro  : 

4. 

L.  CEIVS.  DORIPHO.  rus 

CN.  ALLEI VS.  M.  L 

ALEXAN.  der 

MIN.  .  . 


5. 

L.  CEIVM.  SECVNDVM.  GAVIVM 
DIGNVM.  AED.  VENERI.  ROG 
Si  è  più  volte  accennato  il  Collegllo  de*  fre- 
nerei di  Pompei.  Questo  Collegio  era  situato  in 
prospettiva  della  Curia  ,  a  cui  con  ciò  recava 
gran  molestia  insieme  e  soggezione.  A  liberar- 
sene, la  Curia  compra  dal  Collegio  collo  sborso 
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di  s  sterzi  3ooo  \\  ius  lumìnum  opstruendorum. 
Con  questo  contratto  oLLligansi  ì  P^enerei  ad  in- 
nalzare fino  al  tetto  una  lor  parete  privata  di 
rimpelto  alla  Curia,  che  con  questo  si  esime 
dalla  servitù  della  prospettiva  ,  in  cui  era  tenuta 
dal  Collegio  de'Venerii.  L'iscrizione  si  è  già  ri- 
poi  tata  (a)  avanti ,  e  noi  ci  troviamo  da  gran 
tempo  di  aver  ad  essa  consagrato  un  Coracntario 
pjirlicolare  (b).  E  tutto  il  detto  si  è  ragionato 
a  suo  luogo. 

795.  796.    M.  Samellio  Modesto  ,  C.  4^.  44* 

e  L.  Numisio  Majo. 

M.  SAMELLIVM 

L.  miMlSlVM.  MAIVM.  D.  V.  I.  D 

AVRELIVS.  CIVEM.  BONVM.  FAC 

Della  loro  Edilità  si  hanno  questi  : 

I. 

M.  SAMELLIVM 

MODESTVM.  AED 

V.  B.  O.  V.  F 

2. 

il  SATNIELLIVM 

AED.  HERM.ey 
ROG 


[SI 


(a)  Face,  52.  (b)  Comni.  III. 


I 


]  ì8 

-    3. 
SAMELLIVM.  C.  CALVENTIVM 
Questo  però  sembraci  petizione  di  Duumvirato^ 
e  COSI  Samellio    sarà  stato  altra  volta  Duumviro 
con  C.   Calvenzio  ,    di  cui  si  parlerà    da  cpi  a 
poco.  Di  Nuniisio  Majo  si  ha  : 

1. 

NVMISIVM 

MAIVM.  AED.  O 

a. 

BEBIAE.  P.  F 

PRISCAE 

P.  BAEBII 

PATROPHILI 

T.  NVMISIVS.  NVMISIANVS 

MAECENATIANVS 

PONENDAM.  MANDAVIT 

L.  D.  D.  D 

796.   797.    L.   Cecilio  Capella    per  C.  44-  4^* 

la  prima  volta.   Così 

in  parete  : 

L.  C.  C.  D.  V.  i.  d. 

Idi-   793*     ^'  Cecilio  Capella    per  C.  ^5.   46. 

la  seconda   volta. 
798.  799.    L.  Cecilio  Capella    per  C.  /\6.  47'| 
la  terza  volta. 


1  \g 
L.  GAECILIVM.  CAPELLA.M.  D.  V.  TERT 

E  si  ha  del  medesimo  ancora  : 

I . 
C.  CAPELLAM. 

Più  un  Liberio  di  Cognome   Ce  rial  e. 

2. 

N.  POPIDIVS.  AMPL.iatus 
L.  CAEClLIVS.CER./rt//5 
SVAVIS.  OPPI.OPT.rtii 
COMMODVS.  STRON.  T 


Pare  che  a  questo  Duumviro  un  altro  suo  Li- 
Lcrlo  L.  Cecilio  Febo  consagri  un  monumento, 
non  sappiam  quale ,   per  ordine   della  Curia  : 

3. 
L.  CAECILIVS 

PHOEBVS 
POSVIT.  D.  D 
E  si  ha  parimente  un  titolo  sepolcrale  di  certo 
Q.   Cecilio  Diadumeno  : 

4. 

Q.  CAECILIVS 

DIADVMENVS. 

VIXIT.  ANN.  Vim 

MENS.TlI.  DIES.  YlITl 


799*   800.    Poslumio.  Probabilmen-  C.  47*   4^* 
te  Q.   Postumio  Mo- 
desto ,  Duumviro  del 
^98  ,  die  ora  lo  sa- 
rebbe per  la  seconda 
volta. 
POS  TV.  mium.  d.  v.  I.  D 
IVLIVS.  POLYBIVS.  COLLEGA.  FECIT 
E  questo  conferma  ciò  die   poc'  anzi   si  è  ri- 
flettuto sul  rogat ,  et  facit, 
800.  801,    Gn.  Helvio  Sabino.         C.  48.  49* 

I. 

CN.  HELVIVM 

SABINVM.  O.  V.  F 

a. 

CN.  HELVIM.  SABINVM 

E  non  HEIVM. 

3.       . 
CN.  HELVIVM 
SABINVM.  O.  V.  F 
IVNIA.  ROG 
Baccomandazion    pubblica ,    a   cui    aggiugnesi 
quella  particolare  di  Giunia.   Son  questi  gli  af- 
freschi ,  che  toccano  la  Edilità  di  Gn.  Helvio: 
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I.  ^*^ 

SABINVM 
IVLIVS.  POLYBIVS.  AED 

2. 

CN.  HELVlViM  n^ 

SABINVM.  AED.  ISIACI 
VNIVERSI.  ROG 
/siaci.  La  corporazion  sagra  addetta  al  culto 
dell*  Iside  di  Pompei. 

3. 
CN.  HELVIVM.  SABINVM 
AED.  V.  B.  O.  V.  F 
In  frammento  di  Sagri  si  accenna  un  Ministro 
per  nome  Felice ,  servo  di  Helvio  : 

4. 

COMMODVS.  STRON.  ì 

MENOPHILVS.  ANCARS.i 

FELIX.  HELVl 

P/flc.IDVS.  ARRI 

SACR 


Ed  in  elogio  funebre: 


J  22 

cj  O  • 

CN.   HELVIVS... 
CN.  HELVIVS  FR.at. 
HELVIA  LYCN.e 

80 1.   803.     Lag 5o.  5r. 

803.  8o3.    Q.    Postumio    Modesto  CG.  49-  5o. 

per  la  prima    volta  , 

e  C.  Vibio  Secondo. 

803.  804.    Q.    Postumio    Modesto  C.  5o.   5i. 

per  la  seconda  volta. 

804.  8o5.     Q.    Postumio    Modesto   C.  5i.   Sa. 

per  la  terza   volta. 

805.  806.    Q.    Postumio    Modesto   C,  Ss.  53, 

per  la  quarta  volta. 

806.  8oy.    Q.    Postumio    Modesto    C.  53.   54- 

per  la  quinta  volta. 
In  quest'anno  si  muo- 
re PImperador  Clau- 
dio ,  e  gli  succede 
Nerone. 
Appoggiasi  questo  quinto  Duumvirato  al  titolo 
seguente  : 

POSTVMVM 
MODESTVM.  QVINQ.  0.  V.  F. 
Ed  il  primo  certissimo  è  dovuto  a  questo  mo- 
numento sagro  : 
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MARTiALIS.  C.  OLLL   PRIMI 

M.  SALARIVS,  CROGVS 

PRIMIGENIVS.  C.  OLLI.  PRIMI 

MIN.  FORTVNAE.  AVG 

IVSSV 

Q.  POSTVMI.  MODESTI.  G.  VIRI.  SECVNDI 

D.  V.  I.  D 
C.  MEMMI.  IVNIANI.  Q.  BRVTTI 
BALBI.AEDIL 
M.C/m.VIO.P.CLODIO.COS 
Compariscono  per    la  prima  volta  gli  Edili  in 
luogo  à.e*Duumviri  Sagri  ;  ne  deve  recar  meravi- 
glia.  Augusto  era  fra' Z?/w  ,  e  Tiberio  ,  che  tanto 
zelava  per  gli   ouori  divini  di  Augusto ,    non  e 
più   fin  dal  790.    Trovasi  in  iscena  ,  non  si  sa  se 
il  più   orgoglioso,   o  stravagante  Caligula  ,    e  vi 
fu  poco  meno  di  anni  quattro.   Nemico  fin  delL» 
memoria  de' più  illustri  personaggi  di  qualunque 
genere,  e  rivale  dello  stesso  Giovenche  ardiva  di 
minacciare   e   provocare.   Qual   maraviglia,  che 
sotto   questo    Imperadore  ,    se  non  si  spense   del 
tutto,   si  affievolì  molto  il  culto  di  Augusto?  Gli 
succede  lo  stupido  Claudio.  Addio  dunque  e  Mi- 
nistri^ e  Duumviri  sagri  di  J agusto.  Ma  si  no- 
mina la  Fortuna  Augusta.  Ma    questa    era  co- 


124 


Dinne  a  tulli   gli  i^ugusli  ,  e  perciò  non   dava  fu- 
slidio  ad  alcuno.   A   proposilo  un  luogo  di    Ver- 
rio  Fiacco  (a)  :  Jedilis  initio  d'ictus  est  ma^i- 
stì-atus^  qui  aedium  non  iazz/wm  SACRARVM, 
sed  etiam  privatarum^  curam  gerebat.  Dunque 
gii  Edili  originariamente  furono  come  una  Sjie- 
z  e  di  Magistrati  Sagri.   Qual    maraviglia    per- 
c  ò  ,  che   accresciutosi  in  Pompei  il    culto  pub- 
Llico  di    Augusto ,  di  cui  non  potevano  più  oc- 
cnpars)  ^Vì  Edili ,  come  faceva  d'uopo,  si  fos- 
sero a  questi    sostituiti  i  così  detti  Duumviri  Sa- 
gri?  e  che  questi  si   destinassero,  come  si  è  ve- 
duto ,  da^Vi  Edili  medesimi?  e  che  abolito  do- 
po ,  o  non  più  curato  il  culto  pubblico  di  Au- 
gusto ,  e  in  conseguenza    non   essendovi   più  bi- 
sogno di  questi   Duumviri  sagrì-,    gli  Edili  ne 
ripigliassero  le  funzioni    ne' casi  occorrenti  ,  fun- 
zioni che  ad  essi  si  appartenevano  primariamente? 
Stando  alla  data  Consolare    del  marmo  pom- 
pejano  ,  a   P.  Clodio,  sufFetto  del  i.  Luglio,  bi- 
sogna   dare  per  Collega  M.   Cluvio,   e  non  più 
Pompeo  Silvano,    come  ne' Fasti.   Oppure   con- 
verrà dire ,  che  dopo  il  primo  Luglio  vi  furono 
più  Consoli  sulFetli  non  ancora  conosciuti. 

(,)  Pag.  Vili. 
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Non  si  ha  altro  di  questo  Poslumio  Duumviro. 
Ben  si  ha  una   petizione  per  la  ecìililà  di  certo 
Poslumio  Probo  per  la  importante  ragione ,  che 
farebbe  mangiare  del  buon  Tonno  i 
POSTVMVM.  PIIOBVM 
AED.  POTHINVS.  ROG 
FERTVWNVM 
CAoh'.fei't  tunnum^  servendo  la  stessa  T  di  fi- 
nale alla  prima  parola  ,  e  d*  iniziale  alla  seconda. 
807,  808.    N.  Herennio  Vero,  e  C.  C.  54.  55, 
Calvenzio    Quieto  la 
prima  volta« 
N.  HERED^NIVM.  C.  G.a/.VENTIVM 
D.  V.  I.  D.  O.  V.  F 
È  questo  N.  Herennio  Vero   quello  ,    che  di 
sopra   si  è  veduto  Diuimviro  sa^ro  del  "784  »  e 
^85,  e '1  titolo  Edilizio,  che  dice: 

HERENNIVM.  ET.  VERVM 
AED 
parci  che  riguardi  un  solo  Candidato,  e  non 
due ,  i  cui  nomi  si  sono  voluti  divisi  come  in  due 
persone  con  quella  finezza  ,  con  cui  per  dire  di 
Giulio  Cesare  che  faceva  lutto,  senza  alcun  ri- 
guardo di  Bibulo  ,  si  disse ,  che  i  Consoli  erano 
Giulio  ;  e  Cesare  ,  e  che  Bibulo  non  aveva  che 
fare  co'  Consoli. 


ì  iQ 


Fc  '1  Duumvirato  di  Calvenzio  si  ha  pure  quc- 
f  altro  afìresco  : 

C.  CALVENTIVM.  iT.  VIR 
SITTIVM.  MAGNVM.  OR 
M.  G.  M 
AED 
Questo  titolo  ci  die  molto  imbarazzo ,  e  vi  so- 
spettammo qualche  mistero  ,  che  non  vi  è  affatto. 
La   petizione   e  pel  Duumvirato  di  Calvenzio,   e 
Sillio  Magno  ,  e  per  la  Edilità  di  M.  C.  M  ,  che 
esser  potrebbe  M.    Casellio  Marcello.  Il  titolo  e 
anonimo ,  e  quindi  manifestazione  di  voti  gene- 
rali. Ed  ecco  COSI  in  sicuro  il  secondo  Duumvi- 
rato di  C.  Calvenzio.  Dunque 
808.  809.     C.  Calvenzio  Quieto  per  C.   ^S.  SQ. 
la    seconda    volta ,  e 
Sitlio   Magno   per  la 
prima,   C.  Calvenzio 
fu  anche  y^ugustale, 
e  per   la  sua  munifi- 
cenza   onorato    dalla 
Curia  col  consenso  dei 
popolo  del  diritto  del 
Bisellio,   Cosi  dal  se- 
guente titolo  onorario. 
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5, 

SVETTIVM 

MAGI 

O.  V.  F 

Magli.  Genie  assai  cospicua  ,  e  riconosciuta. 
Veggasi  ora  ,  ed  osservisi  una  spezie  d' vSTspoit 
'n'porspo)»  niente  rara  in  questi  titoli ,  e  che  può 
menare  a  grandi  abbagli  ,  ove  non  sì  proceda 
con  circospezione.  Eccolo  : 

6. 

SVETTIVM.  ET.  HEREN 

NIVM.  AED.  DIGNVM 

VERVM.  D.  VIR 

I.  D 
E  deve  ordinarsi  cosi  : 

Suettium*  J^erum,  Aed. 
Et.  Heremiium.  dignum 
Duumvir, 

I.  D  . 

7- 
SVETTIVM.  AED.  D.  R.  OLLIVS.  PRIMVS 

8. 

SVETTIVM.  AED 

FAVSTIN 
ROG 

9 


i3o 

9- 
A.  SVETTIVM.  VERVM.  AED 

V.A.S.P.P.D.  R.  PROBVM.  O.V.F.  METELLI 
Da'Metelli  si  domanda  la  Edilità  per  A.  Suct- 
tio  Vero  ,  e  '1  Duumvirato  scirro  per  Probo.  E 
potrebbero  gli  stessi  Metalli  essere  slati  i  Duum- 
viri Sagri ,  ed  allora  il  probum  è  aggettivo ,  e 
non  più  cognome.  Ed  a  questo  ci  atteniamo. 

Abbiamo  un  altro  Edile ,  A.  Suettio  Cerio  , 
che  a'3i  Maggio  die  spettacoli  di  Gladiatori, 
Cacce  ,  e  Vela  : 

I. 

A.  SVETTI.  GERII 

AEDILIS.  FAMILIA.  GLADIATORIA 

PVGNABIT 

POMPEIS.  PR.  K.  IVNIAS  VENATIO 

Et.  VELA 

ERVNT 

8io.  8ii.    C.  LoUio  Fusco,  e  L.   C.  5^.  58, 

Popidio  Secondo. 

I. 

C.  LOLLIVM.  FVSCVM 

ET.  POPIDIVM.  SECVNDVM 

V.  B.  0.  V.  F 


i3r 


3. 

LOLLIVM.  D.  V,  i.  d 

VERPVS.   ROGAT 

Della  Edilità  di  Lollio  Fusco  c[uesto  solo: 

3. 
FVSCVM.  AED 
IPHIGENIA.  FACIT 
E  vuol  dire  ,  che  la  raccomandazione  di  que- 
sta Signora   è  cosi  efficace  ,   che  dà  per  fatto  il 
suo  Duumviro  raccomandalo.  Quod  per  amicos 
possumus  ,  per  nos  aliquallter  possumus, 

4. 

L.  POPIDIVM.  SECVNDVM.  AED 

D.  R.  O.  V.  F 

5. 

L.  POPIDIVM.  AED 

6. 

PANSAM.  AED.  OR 

ET.  POPIDIVM.  SECVNDVM 

7- 
C.  CVSPIVM.  PANSAM.  AED.  OR 

COELIVS.  CAIVS 

POPIDIVM.  SECVNDVM.  AED 

IVVÈNES.  PROB.  D.  R.  0.  V.  F, 

SER. INFANTIO 


"Né  vogliono  esser  oLbliali  fra  lenti  altri  Po- 
pidìi  (juest'  altri  per  ora  : 

8. 
V.  POPIDIVS 
EP.  F.  Q. 
PORTICVS 
FACIENDAS 
COERAVIT 
E  pare,  che  Q.  Popidio  sia  un  figlio  naturale 
di  Epidio,  se  ciò  vuol  dire  la  parola  accorciata 
EP.  F  ,  e  adottato  da  un  Popidio.   Sembra  dun 
que  doversi  leggere  così  :    Q.  Popidlus  Epid. 
F.  qui  perticus  ^  ove  la  solitaria  Q.  non  si  vo 
glia  Quaesior, 

9- 
N.  POPIDIVS.  M.oschus 

CLARVS.  CAECIL.« 


i 


In  frammento  sagro. 

IO. 

POPIDIVM.  RVFVM.  AED 
PISCICAPI.  O.  V.  F 

Piscicapi  così  detti  a  piscibus  caplendis.  Voce 
nuova  dinotante  il  corpo  de'  PescadoH, 
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II. 

.   Famil.Gl.kD.  PAR.  X.. 
Popidi.  RVFI  PVG.  MALA.  E.T.^e/a 
Eriint,  II.  NONAS.A.p'//^^ 
Spavs.  ET.  VENATIO 
Nella    2.  linea  si  è  letto  MOLA.    Male.   Do- 
veva leggersi   MALA. 

12. 

N.  POPIDI 
RVFI.  FAM.  GLAD.  Iv.  K.  N.  POMPEIS 
VENATIONE 
EX.  xTl.  K.  MAI.  MALA.  ET.  VELA.  ERVNT 
O.   PROCVRATOR 
FELICITAS 
Trasferimento  di  Giuochi  da'  30  Aprile  a'  29  Ot- 
tol)re. 

i3.  __ 

POPIDIO.  INVICTO.  RVFO.  MVNIRIII 
DEFENSORIBVS.COLONORVM.FELICITER 
Il  titolo  è  inliero  ,  non  monco,  come  supponsi 
nella  Diss.  Isag. ,  per  ritrovarvi  invece  del  solo 
Popidio  Rufo  ,  tre  personaggi  Difensori  de'  (7o- 
/o/i/.  Niente  di  più  chiaro:  e  MVNIRII!  è /n«- 
ncris  tertii  ^  che  dà  Popidio  Rufo  dopo  i  due, 
de'  quali  si  è  parlalo. 
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8ii.  812.    M.  Sillio  M cigno  ,  e  L.  C.  58.  Sq. 
Popidio  Secondo  per 
la  seconda  volta, 
SITTIVM.  D.  V.  I.  D.  L.  POPIDIVM 
^ec.VNDVM.  O.  V.  F 
EGO 

ASTYLVS.  SVM  , 

Alla  pubblica  domanda  Astilo  aggiugne  la  sua    ' 
raccomandazione  particolare.  De'<5/i^a  vi  lia  molta 
roba  ne'  frammenti  sagri. 

812.  81 3.  C.   Giulio  Polibio.  C.  59.  60. 

Si  addita  ancora  di  costui  la  Casa  in  Pompei , 
e  fu  un  Liberto  di  Augusto  ,  ed  ebbe  ancor  egli  un 
Liberto   per   nome  G.    Giulio   Polibio   Liberale  , 
per  la  cui  salute  il  figlio  C.  Giulio  Anto  resti- 
tuisce una  Selva  alla  Fortuna  Opifera  :  ^ 
C.  IVLIVS.  POLYBI.  DIVI 
AVGVSTl.  LIBERTI.  L  . 
ANTHVS                                ' 
SALTVM.  FORTVNAE.  OPIFERAE 
RESTITVIT.  PRO.  SALVTE 
POLYBI.  LIBERALIS.  PATRIS 
Son  fjuesti  i  titoli  del  Duumvirato  di  Polibio  : 
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I. 
C.  IVLIVM.  POLYCIVM.  D.  V.  I.  D 
O.  V.  F 

2. 

C.  IVLIVM.  POLYBIVM.  D.  V.  I.  D 
O.  V.  F 
M.  LVCRETIVS.  VRO.curat. 
E  s'intende  Ludorum, 

3^ 
C.  IVLIVM.  II.  VIR.  I.  D 
POLYBIVM.  DIGNVM.  R.  P 

4. 
€.  IVLIVM.  POLYBIVM 

if.  VIR.  MVLIONES.  ROG 

Corporazione  de'  Mulattieri. 

5. 
C.  IVLIVM.  POLYBIVM.  II.  VIR 
CHIPARI.  ROG 
Correggasi  CAI  PARI ,  corporazione  àe' Cipol- 
lai,  come  POMARI. 

6. 

C.  IVLIVM.  POLIBIVM.  d.  v. 

I.  D.  LICINIVS.  ROMAN VS 

ROGAT.  ET.  FACIT 

Sarà  slato  mai  alcuno  della  Curia ,  che  mcn-. 
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Ire  faclt  col  suo  volo  nella  Cavia  ,  jvgat  anche 
3  compagni  a  fare  lo  stesso  ?  Della  Edilità  di 
Polibio  non  si  ha  che  un  solo  affresco ,  ed  appog- 
gialo ad  una  buona  ragione  ,  quale  sarebbe  quella 
che  queslo  Edile  avrebbe  fa  Ito  mangiare  del  buon 
pane  : 

7- 
C.  IVLIVM.  POLYBIVM 

AED.  O.  V.  F 
PANEM.  BONVM.  FERT 
e  doveva  sì  bella  ragione  valere  per  tutte  ,  che 
in  fine  per  la  marmaglia  :  Panem  ,  et  Circenses. 
812.  8i3.    L.  Numisio  Magno,  e  C.  60.  61. 
C.  Cuspio  Pansa,   Pa- 
dre,per  la  prima  volta. 

L.  NVMiSlViM 
C.CVSPlVM.PANSAM.D.RO.V.F.MAGNV.m 
8i3.   814.   Gn.  Helvio  Sabino,  e  C.  C.  Gì.   62. 
Cuspio  Pansa ,  Padre, 
entrambi  per  la  secon- 
da  volta. 
SABINVM.  PANSAM 
SVLIODVS.  ROG 
814.  8i5.    L.  Giulio,  Pontico  ,    e  CC.  63.  63. 
P.  Gavio  Pastore. 
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L.  NVMISIVS.  PRIMVS 
L.  NVMISIVS.  OPTATVS 
L.  MELISSAEVS.  PLOGAMVS 
MIN.  FORT.   AVG 
EX.  D.  D.  IVSSV 
L.  IVLl.  PONTICI.  P.  GAVl.  PASTORIS 
D.  V.  I    D 
Q.  POPPAEl.  C.  VIBI.  AEDIL 
Q.  FVTIO.  P.  GAL  VISIO.  COS 
È  la  seconda  volta  ,  che  in  luogo  de'  Duum- 
viri  sagri  segnansi  gli  Edili.  Il  cullo    di  Au- 
gusto ,  lui   vivente ,    fu  caldo   e   generale.  Non 
v*era   famiglia,    che  per  questo   culto  non  van- 
tasse Ministri  Sagri  ,  a  modo  di  Collegii ,  come 
si  esprime  Tacito.  Tiberio   ne  sostenne   ed  am- 
pliò il  decoro  pe'suoi  fini   politici,  affeltando  di 
nulla  fare  ,   che  ali*  ombra  sagra  di  questo  gran 
Principe  ,  a   cui  colla  sua  condotta  cupa  e  cru- 
dele faceva  poco   onore.  Morto  Tiberio  ,  il  culto 
di  Augusto  sotto  Pimpero  dello  bisbetico  ed  atroce 
Caligala  ebbe  un  colpo    mortale.   Niente  di  me- 
glio sotto  P  insensato  Claudio.  Che  si  poteva  aspet- 
tare   dallo    stravagante  Nerone  ,   del    quale  dice 
Suelonìo  (a)  ,   che  fu  religionum  usqiiequaqiie 


(a)  In  Ner.  Claiid.  Cap.   LVI. 
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contempioj'  ^  praetev  unius  Deae  Sjriae?  De  ila 
Ville  a  dire  tulio  dci^na  di  un  tale  adoratore.  Che 
si  vanno  adunque  più  cercando  Ministri  ^  e  Duum- 
viri sagri  di  Augusto'^ 

La  data  Consolare  interessa  i  Fasti ,  perchè  al 
suffello  dtl  I.  Luglio  Calvisio  Rusone  si  dà  per 
Collega  Q.  Fazio  ^  e  non  gih  F'ezzio  Balano ',  e 
forse  in  seguito  ve  ne  fa  qualche  altro  ,  che  igno- 
ravasi ,  ed  esser  potrehbe  lo  stesso  Q,  Fuzio. 
8i5.  816.  C.  Cuspio  Pansà  ,  padre  C.  63.  64- 
per  la  terza  volta. 

Ne  troviamo  altro  luogo  per  questo  terzo  Duum- 
virato di  Cuspio  Pansa. 

^0  vn. 

DALL*  AKNO    8l6    FINO    ALL'819. 

816.  817.    M.  Oculazio  Vero.  CC.  64.  65, 

Così  nel  musaico  del  pavimento  del  teatro  : 

M.  OCVLATiVS.  M.  F.  VERVS 

IT.  VIR.  PRO.  LVDIS 

Pel  tremuoto  dell'  816  di  Roma,  e  63  dell*  Era, 

fra* luoghi  pubblici,  restò  mal  concio  e  Teatro,  ed 

Anfiteatro  ,  e*l  Tempio  d*  Iside  rovescialo  dalle 
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fondamenta.  Il  Teatro  ,  come  dal  tilolo  ri  feri  lo, 
si  rifa  dal  Duumviro  M.  Oculazio  Vero.  Del- 
l' Anfiteatro  che  aveva  bisogno  di  riparazione,  il 
Podio  si  rifa  da'  Maestri  del  Pago  Augusto  sub- 
urbano Felice  ',  e'  cinque  Cunei  da  tre  coppie 
Duumvirali  ,  ed  in  conseguenza  in  un  triennio 
non  interrotto  ,  perchè  1'  Anfiteatro  interdetto  fin 
dal  58  dell'Era  nostra  doveva  riaprirsi  nel  68. 
11  tempio  d' Iside  finalmente  Io  vedremo  rial- 
zato dalle  fondamenta  per  N.  Popidio  Celsino. 
Cominciamo  dall'  Anfiteatro. 

Per  certa  barruffa  sanguinosa  avvenuta  fra' Cam- 
pani e  Nucerini  per  una  parte  ,  e'  Pompejani  per 
1'  altra  ,  colla  peggio  de'  primi ,  in  occasione  di 
spettacoli  che  davansi  da  Liviìiejo  Regolo^  questi 
eh'  era  stato  prima  espulso  vergognosamente  dal 
Senato  romano,  fu  condannato  all'  esilio,  e  l'An- 
fiteatro per  ordine  del  Senato  medesimo,  si  volle 
chiuso  per  dieci  anni  (a).  I  Pompejani  eh  bero 
r  impudenza  anche  di  menar  galloria  di  questa 
loro  mal  augurata  vittoria  ,  come  da  queste  parole 
copiate  dall'  Anfiteatro  : 

(a)  Tacito  Annal.  Lib.  XIV.  Gap.  17. 
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CAMPANI.  VICTORIA,  nostra 
CVM.  NVCERINIS.  periistis 

Che  COSI  pare  doversi  supplire  e  leggere.  Do- 
veva intanto  riaprirsi  PAiifitealro  nel  68,  quando  , 
andava  già  a  spirare  il  decennio  dell'  interdetto  , 
e  perciò  i  Pompejani  si  affrettano  a  ristorarne  i 
sofferti  danni.  11  Podio  per  ordine  della  Curia 
si  rifa  adi' Maestri  del  Pa'^o  Augusto  Felice. 
MAG.  PAG.  AVG.  F.S.  PRO.  LVDIS.  EX.  D.D 

Così  alla  fronte  della  cinconferenza  del  Podio. 
Fermiamoci  qiiì   un  tantino. 

1  Maestri  nel  Pago  erano  quello ,  che  i  De- 
curioni nel  Municipio  (a)  ,  e  il  loro  corpo  dice- 
vasi  Colleglum  ,  e  non  già  Curia ,  siccome  le 
loro  ordinazioni  chiamavansi  patiscila  ,  e  decre- 
ta non  già.  Ma  se  è  così  ,  perche  nel  titolo  re- 
calo dicesi  ex.  Dee.  deci'ì  La  risposta  è  facile. 
L'  Anfiteatro  era  di  Pompei  ,  e  doveva  rifarsi  per 
ordine  della  Curia  Pompejana,  e  non  già  del 
Collegio  del  Pago  Augusto  Felice.  I  Pagani  però  , 
eransi  obbligati  a  certe  contribuzioni  pecuniarie 
per  le  rappresentanze  de' Ludi  ^  e  questo  vuol 
dire    PRO.    LVDIS.    Ma   queste  rappresentanze 

(a)  Maz.   Amjih.  Camp.  pag.   i65. 
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eransi  interrotte  per  P  interdetto  delP  Anfiteatro. 
Dunque  le  contribuzioni  dovute  da' Pagani  ^q'  Lu- 
di^ per  decreto  della  Curia  ,  si  fanno  servire  alla 
rifazione  del  Podio.  Non  si  nominano  mai  que- 
sti Maestri  per  quella  stessa  ragione  ,  per  cui 
ne' pubblici  atti  non  si  nominano  partitamente  i 
Decurioni,  bastando  la  formola  generale  D.  D. 
Diamo  qui  le  notizie,  cbe  si  rimangono  del  Pa- 
go Augusto  Felice  ,  per  poi  ripigliare  il  filo  delle 
faccende  Anflteatrali: 

I. 
MARTIALEM 
IVDICIS.  AVG.  FELIG 
Cioè:  a  iudiciis Àug.  Felicis.  E  sembraci  que- 
sto il  titolo  di  colui ,  che  ne  Pagi  amministra- 
va la  giustizia  ,  siccome   i  Duumviri  nelle  Co- 
ionie. 

2. 

C.  NORBANl 

SORICIS 
SEGVJSDARVM 

MAG.  PAG 

AVG.  FELICIS 

SVBVRBANl 

EX.  D.   D 
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Ed  è  un  Maestro  del  Pago  /fagusto.  Alla  pa- 
rola secitndarum  va  sottinteso  partìum  ,  come 
dottamente  si  e  ragionato  dal  Ch.  Cav.  Avellino. 

3. 

M.  ARRIVS.  /.  L.  DIOMEDES 

SlBl.  SVIS.  MEMORIAE 

MAG.  PAG.  AVG.  SVBVRB 

4. 
N.  ISTACIDIVS 
HELEN.  PAG 
E  è  un  pagano  semplice ,  come  iu  qnest'altro  ; 

5. 
N.  ISTACIDIO.   HELENO 

PAG.  PAG.  AVG 
N.  ISTACIDIO.  lANVARlO  ^ 

MESONI  A.  SATVLLA.  IN.  AGRO 
PEDES.  XV.  IN.  FRONTE.  PEDES.  XV     ì 
817.  818.  T.  AtuUio  Celere,  e L.  CC.  65.  66.  1 
Saginio. 
Dopo  i  Maestri  del  Pago  Augusto,  segue  cosi 
nel  Podio  : 

T.  ATVLLIVS.  C.  F.  CELER.  U.   VIR 

PRO.  LVD.  LVM 

CVNEVM.  F.  G.  EX.  D.  D 

L.  SAGlNiVS.  D.  V.   1.   D.  PRO.  LVD 

LV.  EX.  D.  D.  CVN. 
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Dunque  questi  Duumviri    per  la  rifazione   di 
due  Cunei  impiegano  il  denaro  destinato  al  man- 
tenimento de'/Mm/.  E  ^vóo  prò  ludorum  lumi- 
nibus»  Pel  regolamento    di  tali  lumi  eravi  una 
corporazione  detta  de'  Lanternarii,  de' quali  dob- 
biamo la  notizia  a  questo  monumento  sepolcrale  : 
IN.  FR.  P.  VlTl 
M.  HORDIONIVS.  PHILARGVRVS 
LABEO.  LANTERNARIVS 
FLAVIAI.  C.  F.  PHILVMINAI.  VXORl.  SVAE 
ET.  IN.  AGR.  P.  Vili. 
Il  quale  Hordionio  potrebbe  aver  relazione  con 
A.   Hordionio    Proculo  ,    Edile   di    Pompei    con 
Tiberio  Giulio  Rufo ,  come  da  questo  monumento 
votivo  del  tempio  di  Venere  : 

T.  D.  V.  S 
M.  FABIVS.  SECVNDVS 

PERMISSV.  AEDIL 
A.  HORDIONI.  PROGVLl 
TI.  IVLl.  RVFl 
Qual  meraviglia  dunque,  che  ne'Sagri  di  Pom- 
pei ,  cessati  i  Duumviri  sagri ,  rientrino  gli  Edi- 
li ,  come   si  è  osservato  ?  Non  abbiam  nulla  di 
Atullio  Celere.  Di  L,  Saginio  questo  solo  in  te- 
golo : 


L.  SAGINl.  PRODAM 
Cioè  :   L.  Sabini,  praed.  cp.  dol.  ctin. 
8i8.  819.    N.  Islacidio  Cinnio  ,  ed  GC.  66.  67. 
A.  Audio  Rufo  per  la 
prima  volta: 
N.  ISTACIDIVS.  N.  F.'  GIN.  ÌT.  VIR. 
PRO.  LVD.  LVM 
A.  A\^DiVS.  A.  F.  RVFVS 
11.  VJR.  PRO.  LVD 
L'uno  impiegn  il  denaro  destinato  allumi  ,  Sal- 
irò   quello  destinato  a'  Ludi  stessi.  Non   si   dice 
però,  che  cosa  han  fatto  ,  ed  eccone  il  perchè. 
I    Cunei  da  rifarsi   eran  cinque.   Due  se  ne  sono 
già  rifatti  per  AtuUio ,  e  Saginio.  Pe'tre  restanti 
non  bastava  un  anno.  Dunque  si  cominciarono  da 
una  coppia  Duumvirale  ,   e  si  compirono  intie- 
ramente da  quella  ,  che  le  succede. 

NOTIZIE   DEGL'  JSTACJDJÌ. 

Si  e  spesso  ricordata  questa  Gente.  Poche  al- 
tre cose. 

I. 

ISTAGIDIA.   N.  F 

RVFILLA.  SACERD 


I 
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È  la  figlia  appunto  del  Duumviro.  E  di  altra 
ancora  si  parla  in  (pesto   frammento   di  Sagri  ; 

2. 

TERTIVS 

EPAPHRA. 

HABER 

CITVS 

ISTACIDIAE.  L.  F.  MIN.  AVG 

EX.  D.  D 


3. 

N.  ISTACIDIO 
CAMPANO 

4. 
N.  ISTACIDIAE 

SCAPIDI 
Credo  ,  debba  intendersi  così  :    Numerius  /- 
^stacidiae  Scapidi. 

5. 
ISTACIPINES 
MENOLICI 
Copia  errala.   Corr.  Istacidiae  ,  che  si  sup- 
pone la  donna  di  Menolico. 


IO 
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§.  vili. 

dall'  anno    819.    FINO   all'  827. 

819.  820.  P.  Cesezio  Capitone,  e  CG.  67.  6S^ 

C.  Cantrio  Marcello. 
Morte  di  Nerone.  Ed 
eccoci  al  compimento 
di  tutti  i  Cunei  del- 
l'Anfiteatro: 
P.CAESETIVS.  SEX.  F.  CAPITO.  IT.  YiR 
PRO.  LVD.  LVM  _ 

C.  CANTRIVS.  M.  F.  MARCELLVS.  IL  VIR 
PRO.  LVD.  LVM 
CVNEOS.  TRES.  F.  C.  EX.  D.  D 
E  qui  finisce  la  iscrizione  sulla  fronte  del  Po- 
dio  ,  che  da  noi  si  e  data  ,  per  cosi  dire ,   a  varii 
Jjrani ,  perchè  non  potevamo  fare  altrimenti. 

820.  821.     C.  Cuspio  Pansa,  padre,  CG.  68.  69. 

per  la  quarta  volta. 
JC.  CVSPIVS.  PANSA.  PATER.  D.  V.  1.  D 
UlI.QVINQ.  PRAEF.  ID.EX.D.D.  EX.  LEGE.  PLTROINIA 
Quando  dunque  Cuspio  fu  creato  Duumviro  per 
la  quarta  volta  ,  era  già  stato  prima  Quinquen- 
nale. Ora  va  a  riaprirsi  V  Anfiteatro  di  Pompei  : 
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ma   si   vuoi   prevenirne    i    disordini  ,    per  cui   Tu 

chiuso.  Prol)abilmcutc  a  questi  disordini  aveva 
data  occasione  l'abuso  di  qualche  padrone,  clie 
fece  esporre  alP  arena  alcuno  de*  suoi  servi ,  per- 
chè il  titolo  della  Legge  Petronia  ,  secondo  Cu- 
jacio ,  e  Giano  a  Costa,  era  de  non  tradendis 
arenae  servis  ,  ed  opportunamente  aveva  dello 
Modestino ,  che  questa  facoltà  bestiale  fu  tolta 
a' padroni  post  latam  legein  Petroniani.  G.Pe- 
tronio Turpìliano  ,  e  G.  Cesonio  Peto  furono  Con- 
soli nell'anno  8i4  di  Roma  ,  e  6i  dell'Era  volga- 
re. Se  dunque  h  questo  Petronio  l'autore  della 
Legge  Petronia  ,  come  sembra  assai  probabile  , 
essa  fu  posteriore  al  disordine  accaduto  nell'Anfi- 
teatro di  Pompei  nell'  anno  58  dell'  Era  nostra. 
Perchè  dunque  la  memoria  ancor  fresca  di  que- 
sta sciagurata  catastrofe  non  avrebbe  potuto  sug- 
gerire al  Console  Petronio  il  pensiero  di  questa 
Legge,  che  andò  poi  sotto  il  titolo  de  non  tra^ 
dendis  arenae  sei'vis  ?  Ma  siesi  di  ciò  quello  che 
si  vuole  ,  esisteva  già  tjuesfaLrgge,  quando  nel  68 
si  riaprì  l'Anfiteatro  ,  e  si  volle  ,  che  nel  riaprirsi 
si  destinasse  un  Prefetto  por  l' osservanza  della 
medesima.  Questo  Prefetto  fu  appunto  G.  Gus- 
pio  Pausa  ,  Padre  ,    di   ciò  incaricato  ex.   D.  D. 
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Del  quarlo  Duumvirato  di  C.  Cuspìo  si  ha  fjuc- 
sl' altro  pubblico  monumento: 

C.  CVSPIO.  e.  F.  PANSAE 
Ti.  VIR.  1.  D.  QVART.  QVINQ 
EX.  D.  D.  PEG.  PVB 
821.  823.    A.  Audio    Rufo  per  la  C.  6g.   70. 
seconda  volta  ,    e  C. 
Cuspio  Pansa ,  figlio. 
A'  due  Cuspii  nella  entrata  della  porta  Setten- 
trionale dell*  Anfiteatro    furon  dedicate  due  Sta- 
tue ,  che  più  non  esistono.  Esistono  solo  due  iscri- 
zioni ,  delle  quali  quella  del  Padre  è  questa  : 

C.  CVSPIO.  C.  F.  PANSAE  ^ 

PONTIFICI.  TI.  VIR.  1.  D  1 

EX.  D.  D.  PEC.  PVB 
Questo  Pontificalo  non  leggendosi  nel  suo  quar- 
to Duumvirato  delP  84o  e  841,  fa  d'uopo  con- 
chiudere ,  che  gli  toccò  posteriormente.  E  fu  Pon- 
tefice anche  il  Figlio  come  dal  suo  titolo  : 
C.  CVSPIVS.  C.  F.  F.  PANSA.  PONTIF 

IT.  VIR.  1.  D 
A'  titoli  recati  in  altre  occasioni  della  Edilità 
de'  Cuspii  sì  aggiungan  questi  : 
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I . 

e.  CVSPIVM.  PANSAM 

AED.  O.  V.  F.  CAECILIVS 

PLIOLIVS.  ROG 

E  sou  due  i  raccomandanti ,  Cecilio ,  e  Pliolio. 

3. 

C.  CVSPIVM.  PANSAM 
AED.  FABIVS.  EVPOR.    PRINGEPS 
LIBERTINORVM 
E  pare  ,  che  anche  i  Libertini  facessero  una 
corporazione  particolare. 

823.  824.    A.  Audio    Rufo  per  la  C.  70.   71. 

terza  volta. 

824.  825.    A.  Audio    Rufo  per  la  C.   71.   72. 

quarta  volta. 

825.  826.     A.  Audio    Rufo  per  la  C.   72.   73. 

quarta.  Così  da  questo 

residuo  da  Teatro  : 

J,  Audius,  A.  F.  RVFVS.  TT.   VIR 

y.ri.QVlNQ.T./ieair. 

DE  SVO 

826.  827.    M.    Casellio    Marcello.  C.  78.    74. 

Lo  ricaviamo  da  que- 
sto a  (Tresco  : 
SALLVSTIVM.  CAPIT.  CASELLIYM.  MARCELLVM 
al:d.  D.  R 


Si  domanda  V  Edilità  pel  solo  Sallustio,  e '1 
Duumvirato  per  Casellio  Marcello  ,  di  già  stalo 
Edile  con  Jlbucio ,  come  da  questa  folla  di  pe- 
tizioni Edilizie. 

I. 

CASELLIVM.  ET.  ALBVCIVM.  AED 

V.  B.  D.  R.  P.  O.  V.  F 

2. 

MARCELLVM.  AED 

ET.  ALBVCIVM 

O.  V.  F 

3. 

MARCELLVM 

AED 

4. 
ALBVCIVM.  AED.  O.  V.  F 

5. 

M.  CASELLIVM.  MARCELLVM 

AED.  AGRICOLAE.  ROG 

Corporazione  degli  Agricoli, 

6. 

MARCELLVM.  AED.  LIGNARI 

PLOSTRARl.  ROG.  LASSI 

CVM.  FABIO.  ET.  CRINIO.  ET.  CALVISIO 

INFANTIONE.  VBIQ. 

Corporazioni  di  Leguajuoli ,  e   Carrettieri. 


Ibi 

7- 
CASELLIVM 

ERASTVS.  CVPIT.  AED 

CASELLIVM 
AED 
O.  V.  /. 

9- 
CASELLIVM.  AED 

D.  R.  V.  A.  S.  P.  P.  P.  IVVENEM 
E  sono  ì  sagri  Duumviri ,  che  chieggono  la 
Edilità  per  Marcello.  Ed  è  P ultima  volta,  che 
si  odono  questi  Duumviri ,  e  bisogna  ricordare  ^ 
che  siamo  al  quinto  anno  dell'impero  di  Vespa- 
siano. 

826.  Sa-y.  M.  Cerrinio  Vatia.  Ap-  C.  74»  1^» 
poggiasi  questo  Duum- 
virato al  seguente  ti- 
tolo ,  che  secondo  i 
nostri  principii  esser 
dovrebbe  Duumvira- 
le ,  perchè  in  esso  si 
suppone  ,  e  non  si  e- 
nunzia  ciò  che  si  do- 
manda.Esso  è  questo. 
M.  C.  VAT. 
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Ed  essendo  anonimo  ,  è  in  conseguenza  1'  e- 
spressione  del  voto  pubblico.  M.  Cerrinio  Vatia 
godeva  di  una  grande  popolarità  ,  com'  è  evidente 
dalle  raccomandazioni  che  gli  si  fanno  per  la 
Edilità: 

I.  ^ 

M.  C.  V.  V.  B.  AED.   O.  V.  F.  COLEPIVS 

2. 

M.  CERRINIVM.  VATIAM.  D.  R 

AED.  OR 

3; 

M.  CERRINIVM.  VATIAM.  AED. 
O.  V.  F.  D.  R.  P 

4. 
M.  CERRINIVM 

AED.  SALINIENSES 

ROG 

Salinienses.  Corporazione.  Da  Arnobio  diconsi 

Salinatores» 

6. 

M.  CERRINIVM 

VATIAM.  AED.  0.  V.  F 


i 


7- 
M.  CERRINIVM 

VATIAM.  AED.  O.  V.  F.  SCR.  ISSVS 

DIGNVS.  EST. 

Issus  1  quasi  ipsus^  è  nome  di  uomo,  di  pro- 
fessione Scriba»  Alla  pubblica  raccomandazione; 
unisce  la  sua,  e  fa  pompa  del  suo  merito  annun- 
!  ziato  in  terza  persona  :  dignus  est.  Ma  questo 
\  può  riferirsi  anche  al  raccomandalo.  Da  Issus 
si  ha  il  diminutivo  Issulus  ,  di  cui  s' immagi- 
narono varie  spiegazioni. 

8. 

M.  CERRINIVM 

VATIAM.  AED.  O.  V.  F 

FAVEiSTlNVS.   CVM.  SVIS.  ROG 

9- 

M.  CERRINIVM.  VATIAM 

AED.DIGNVM.REIP.  TYRANNVS.  CVPIENS 
FECIT.  se.  SODALES 
Tiranno ,  e  Cupiente  si  fan  pregio  di  racco- 
mandar Cerrinio ,  come  suoi  buoni  compagni  :  sci- 
licei  Sodales ,  che  così  pare  doversi  rendere  quel- 
lo S.  C. 


IO. 

M.  CERRINIVM.  VATIAM.  AED 
O.  V.  F 
FABIVS.  EVPOR.  ROG 
1 1. 
VATIAM.  AED 
MODESTVM 
AED.  V.  B.  V.  F 
Dunque  il  Collega  dell'Edile  Falla  fu  un  tal 
Modesto.   E  grazioso  la  scherzo,  che  da  un'a- 
mico si  fa  a  questo  Edile,  come  nel  numero  se- 
guente : 

12. 

M.  CERRJNIVM 
AED.  ALTER.  AMAT.  ALTER 
AMATVR.  EGO.  FASTIDI 
QVL  FASTIDIT.  AMAT 
Elamico  che  scherza,  è  quello  che  ama  :  AL- 
Tf'R.  AMAT.  Ma  si  è  infastidito  àtW Edile ,  da 
cui  è  amalo  un  altro  ,   che  non  lo  merita.   AL- 
TER. ATMATVR.  L'amico  però  sebbene  infasli- 
dllo,  continua  ad  amar  V  Edde.  QYl.  FASTI- 
DIT. AMAT. 

Vi  fu  pure   un  Jugustale  M.  Cerrinio  Re- 
sti tuta: 


i3. 
M.  CERRIMVS 
RESTITVTVS 
AVGVSTALTS.  LOCO.  D.  D.  D 
E  sì  conchiuda  con  questo  elogio  funebre  po- 
sto da  P.   Cerrinio  Felice  : 

,4. 
SEX.  TVSSIDIO.   FELICI 
TVSSIDIA.  FORTVNATA 
ET.  CERRINIVS.  FELIX 
MISERRIMI.  PARENTI 
DEBVIT.  HIC.  ANTE 
MISEROS.  SEPELIRE.  PARENTES 
VL  XIT.  ANN.  XX 
Vi  ha   una    singolarità.  Il   figlio   defonto  non 
ha  che  il  solo  cognome  paterno,  mentre  il  no- 
me è  quello  della  madre  Tussidia.  Potrebbe  sta- 
re ,  che  Tussidio  Felice  non  fosse  slato ,  che  fi- 
gliastro di  Cerrinio  Felice. 
827.  828.    M.  Epidio  Sabino.  Ri-  C.   ^5.  «76. 
cavasi  da  questo  pub- 
blico affisso  di  Pompei. 
M.  EPIDIVM.  SABINVM 
EX.  SENTENTIA.  SVEDI.  CLEMENTIS 
D.  V.  1.  D 
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11  Duumviro  è  M,  Epiclio  S;iLino.  Vediamo  , 
che  vogliasi  dire  ejc  seiitentia  Suedi  Clementis . 
T.  Suedio  Clemente  fu  uno  di  que*  sperimentali 
Primìpilari  y  a' quali  Olone  alfidò  una  spedizione 
contro  Galba  ,  e  di  cui  Tacito  dice  così  (a)  : 
siimma  eocpeditionis  Antonio  Novellio ,  Sued  o 
Clementi  ,  primipilaribus  ,  Aemilio  Pacensi , 
cui  ademptum  a  Galba  tribunatum  reddiderat  y 
permissa.  Ora  Suedio  Clemente  divenuto  ancor 
egli  Tribuno  ,  fu  da  Vespasiano  mandato  in  Pom- 
j)ei,  per  rivendicare  in  benefizio  del  Pubblico  i 
luoghi  usurpali   da' particolari  : 

EX.  AVCTORITATE 

IMP.  CAESABIS 

VESPASIANI.  AVO 

LOCA.  PVBLICA.  A.  PRIVATIS 

POSSESSA.  T.  SVEDIVS.  CLEMENS 

TRIBVNVS.  CAVSIS.  COGNITIS.  ET 

MENSVRIS.  FACTIS.  REI 

PVBLICAE.  POMPEIANORVM 

REÒ'TITVIT 

U  incaricato  della  esecuzione  di  tali   ordini  di 

Suedio  Clemente  si  volle  che  fosse  ,  e  forse  per 


(a)  Histor.  Lib. 


I. 
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ordine  della  Curia  ,  il  Duumviro  M.  Epidio  Sa- 
Lino  ;  e  perciò  si  schizza  qucst^  affìsso  ,  ondo 
ognun  sappia  ,  a  chi  diriggersi  per  tali  interessi. 
Si  sottintende  dunque  in  fine  :  adeunto  ,  o  altro 
simile  ,  Epidium  Sabinum  D.  V.  I.  D. 
Della  Edilità  di  M.  Epidio  si  hanno  : 

[. 

M.  EPIDIVM 

SABINVM 

AED.  ROG 

2. 

SABINVM»  AED 
O.  V.  F 

E  così  de' Fasti  Duumvirall  non  resta  scover- 
to; che  l'ultimo  anno,  giacche  Pompei  eessò  di 
essere  fra  l'82g,  e  83o,  e  dell'Era  volgare  "76,  79. 

Non  incontriamo  petizioni  per  la  Quinquen- 
nalità^ e  ciò  sarà  slato,  perchè  essendo  i  Quin- 
fjuennali  incaricati  del  Censo  ^  non  permetteva- 
si  ,  che  il  popolo  si  immischiasse  comunque  nelle 
loro  nomine.  Opiniamo  pure ,  che  non  tutti  gli 
afilssi  si  lasciassero  invecchiare  sulle  pareti ,  e  che 
si  cancellassero  quelli  ,  che  non  avevano  sortito 
il  loro  effetto,  e  ciò  per  decoro  de'  Candidati  ia- 
siemc  ,  e  de' loro  affezion£\li. 


r5S 

PARTE  HI. 

§.  I. 


RIFAZIONE    DEL    TEMPIO    d' ISIDE  , 
ED  ALTRI  MONUMENTI  SAGRI. 


Il  celebre  Tempio  d'Iside  vanta  per  primo  suo 
fondatore  Velio  Adiranio  di  origine  Osca.  Non 
fu  risparmiato  dal  tremuoto  ,  di  cui  tante  volle 
si  è  falla  menzione,  e  fu  rovesciato  fin  dalle  fon- 
damenta. Ne  intraprese  la  riparazione  N.  Popidio 
disino  ,  figlio  di  N.  Popidio  Ampliato  ,  e  di 
Corelia  Gelsa  ,  donde  prese  il  cognome  di  Cel~ 
sino.  Ebbe  un  fratello  maggiore  di  lui  ,  detto 
ancora  N.  Popidio  Ampliato,  come  il  padre  ,  il 
quale  forse  fu  di  condizione  libertina  ,  perchè  in  ij 
questo  frammento  sagro  vedesi  tra'  Ministri  di 
Angusto  : 

N.  POPIDIVS.  AMPLIATVS 

L.  CAECILIVS.  CEVi.ealis 

SVAVIS. OPPI. OPTATI 

Cow/w.ODVS.S.irow.T 

•      •      •      • 

Fu  di  voto  di  Bacco,   di  cui  avevasi  una  Sla- 
tucttu  con  alla  base  questa  iscrizione  : 


N.  POPIDIVS.  AMPLIATVS 
PATER.  P.  S 

Non  si  ha  altro  di  Popidio  Ampliato,  padre. 
Egli  se  ne  morì  ,  e  lasciò  due  Figli  minuri ,  o 
pupilli,  sotto  la  cura,  o  tutela  della  Madre  Co- 
velia  Gelsa.  Della  gente  Corelia  non  abbiamo, 
che  questo  titoletto  a  caratteri  in  puntini  di  una 
smaniglia  d'  oro  : 

CORIILIA.  NYM 
che  vuol  dire  :  Corelia  Njmphici ,    facilmente 
di  quel  C.  Vìbio  Ninfico,  di  cui  in  suggello  pom- 
pcjano  sì  ha  : 

C.  VIBIVS 
NYMPHICVS 
Tornando  a  Corelia  Celsa  ^  fece  costei  in  no- 
me de'due  suoi  figli  pupilli,  o  minori,  N.  Po- 
pidio Ampliato,  e  N.  Popidio  Celsino,  costruire 
nel  tempio  d'Iside  in  musaico  il  pavimento,  in 
cui  leggevasi  ; 

N.  POPIDI.  AMPLIATI 

N.  POPIDI.  CELSINI 

CORELIA.  GELSA 

Non  si  parla  più  ne  di  Corelia  Gelsa  ,  ne  del 

figlio  maggiore  N.  Popidio  Amplialo.  Resta   solo 

Celsino,  di  cui  in  bel  marmo  di  Pompei  leggesi  : 
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Lo  fece  il  Tutore  ,  risponJesi.  E  con  quali 
facoltcV?  confacollà,  ripigliasi,  avutane  dal  Te- 
statore per  testamento.  Ma  quando  ciò  fosse  sta- 
to, il  Tutore  doveva  annunziarlo  a  sua  cautela, 
come  vedesi  fatto  in  simili  casi  ,  ed  anche  di 
minore  importanza  ,  come  un  semplice  sepolcro^ 
che  generalmente  è  qualche  cosa  di  meno  di  un 
Tempio  d'Iside,  di  cui  si  tratta.  Or  niente  di 
tutto  ciò  nella   Lapida  pompejana.   Avanti. 

11  Musaico  del  pavimento  d'  Iside  fatto  dal 
bimbo  Celsino  si  vuole  anteriore  ,  o  posteriore 
alla  rifazione  del  Tempio?  Se  posteriore:  dun- 
que quel  bimbo  che  di  anni  sei  ,  da  se  ,  ed  a 
suo  conto,  rialza  dalle  fondamenta  questo  Tem- 
pio ,  non  può  poi  farne  il  Musaico  del  pavimento, 
che  alle  spese,  e  sotto  P  ombra  della  Madre,  ed 
alla  coda  ,  per  dir  cosi  ,  del  suo  fratello  mag- 
giore Popidio  Ampliato?  Dunque  il  Celsino  ,  ri- 
paratore del  Tempio  d' Iside  ,  è  il  Celsino  di  anni 
sessanta  ,  come  più  generalmente  si  e  creduto 
fin  da  priiDupio  ,  e  non  il  Celsino  supposto  di 
anni  sei.  Pur  vi  ha  chi  sostiene,  che  un  bam- 
boccio di  anni  sei  avrebbe  potuto  fare  tutto  ciò 
in  buona  ragion  civile  j  perchè  il  fatto  dal  Tu- 
tore si  avrebbe  come  ben  f.itlo  dal  pupillo.  Ma 

1 1 
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quando  si  cerca  la  verità  ,  e  sinceramente  ,  Li- 
sogna  staro  a'  fatti  ,  mettendo  da  parte  le  scap- 
pate forensi ,  che  non  hanno  altro  oggetto,  fuo- 
ri quello  di  far  ombra  al  vero ,  ed  uscire  della 
question  proposta,  essendo  troppo  vero  ,  che  ma- 
lam  causam  habentes  nullo  in  loco  melius  ver- 
santui\  quam  praetercausam.  Ori  fatti  nel  no- 
stro caso  particolare  sono  lampanti  e  incontra- 
stabili ,  ne  vi  ha  diritto  di  rivolgere  una  question 
di  fatto  in  un' altra  di  mero  possibile.  Con  tutto 
ciò  per  noi  si  e  anche  fatto  vedere  ,  che  in  buona 
ragion  civile  non  potrebbe  sostenersi  neppure  que- 
sta ipolesi,  e '1  Pubblico  ad  altro  tempo  ne  giu- 
dicherà ,  perchè  per  ora  così  esige  P  onore  della 
nostra  parola.  Passiamo  ad  altro. 

I. 

IMPERIO.  VENERIS.  FISIGAE.  lOVI.  O.  M 

ANTISTIA.  METHE 

ANTISTI.  PRIMIGENI 

EX.  D.  D 

E  va  bene.  Ma  come  covrire  la  stravaganza  di 

quest'altro  scritto  in  caratteri  rossi,  ed  a  cui  non 

manca  chi  vorrebbe  attribuire  V  importanza   del 

mistero  ? 
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3. 
VENERE.  GENITRICI 
ET.  GENIO 
LVDORVM 
ARAM 
ALBERTiNVS 
CLAVDl.  LIB 
RHEDARTVS 
E  crediamo,  che  legger  si  doveva  Rhedarius 
a  rhedis.  Nella  parola  ludorum  non  si  pensi  a 
spettacoli.  Sono  i  scherzi  e  sorrisi ,  de'  quali  è 
maestra  la  Dea ,     di  cui    si    parla.     Sul    muro 
esterno  di  un  luogo ,  dove  eran  dipinti  Gladia- 
tori in  atto  di  combattere ,  leggevasi  : 
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6. 
ROMVLVS.   MARTIS 
/.ILIVS.   VRBEM.   ROMAM 
Cond.ìDÌT.  ET.   REGNAVIT.  ANNOS 
DVO.   ET.  QVADRAGINTA.  ISQVE 
PRIMVS.  DVX.  DVCE.  HOSTIVM 
ACRONE.  REGE.  CAENINENSIVM 

INTERFECTO.  SVOUA.OF.ima 
lOYl.  FERETRIO.  CONSECRA.  ^it 
RECEPTVSQVE.lN.DEOR.ww 
NVMERVM.  QVlRl.ww^ 
APPELLATVS 
Più   di  tutte  queste  difficile   assai  ed  interes- 
sante è  la  seguente  ,  alla  quale  fin  dall'anno  1820 
si  consagrò  per  noi  un  Coraentario  particolare  (a), 
di  cui  darassi  un  picciol  sunto: 


(a)  Comra.  II. 
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È  merce   de'  tempi  Claudiani  ,     come    dal  di- 
gamma eolico  ,  ed  è  un  elogio  forse  da'  Pompejani 
apposto  per  decreto   de'  Decurioni   alla  statua  di 
Sp.  Turranio.   Fu  costui   Prefetto  de' Fabbri  mi- 
litari ,   Prefetto  per  la  seconda  volta  de'  Procura- 
tori del  letto  del  Tevere  ,   Prefetto ,  e  Vicepre- 
fetto I.  D.   della  Città   di  Lavinio  ,    Padre   pa- 
trato  del  jDopolo  di  Laurento ,  Flamine  Diale ,  e 
Marziale  ,  Capo  de' Salii,  Augure,  Pontefice,  Pre- 
fetto della   Coorte  Getulica  ,  ed  in  fine  Tribuno 
militare  della  Legion   X.  Ma  non  istà  qui  il  for- 
te. Cbe  cosa  e  quel  foecliis  ex  hihris  Sibullinis 
•percutiendum  cum  pop.  Rom.    sacrorum  prin- 
cipiorum  ,  quae  apud  Laurentes  coluntur  ? 

Erano  i  patti  che  si  conchiusero  fra'  i  Roma- 
ni ,  Latini ,  e  Trojani ,  quando  si  fusero  in  una 
sola  nazione  ,  e  che  religiosamente  si  custodiva- 
no da'  Laurcntini.  11  capo  essenziale  di  questi 
patti  era  1'  unità  dell'  Impero  ,  inamovibile  dalla 
Città  di  Roma ,  che  ne  sarebbe  stata  l'eterna  Ca- 
pitale. 

Giulio  Cesare  ,  sia  da  senno ,  sia  per  politica  , 
aveva  borbottato  (a)  di  voler  ritornare  in  Troja 


(a)  Suel.  ili  lui.  Gap.  LXXIX. 
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la  sede  dell'Impero.  Erasi  masticata  fra' denti  la 
stessa  antifona  dal  suo  successore  Ottavio  Augu- 
sto in  qualche  momento  di  cattivo  umore.  Niente 
di  più  spaventevole  ed  odioso  ali' orecchio  de' Ro- 
mani. Claudio  non  andava  esente  da  questa 
tentazione  de'  suoi  antecessori.  Si  fan  consul- 
tare perciò  i  Libri  Sibillini,  e  si  fa  rispondere  ,  che 
bisogna  stare  a' patti  sagri  sanzionati  fra' tre  po- 
poli ,  e  che  altrimenti  1'  Impero  sarebbe  perdu- 
to. Leggasi  a  questo  proposito  Orazio  (a).  Ma 
più  d'  ogn'  altra  cosa  riflettasi  a'  versi  del  Gan- 
tor  di  Mantova  (b) ,  che  fa  parlare  cosi  a  Giu- 
none : 

Sit  Latiiua  ,  sint  Albaiii  per  secala  Beges  ^ 
Sit  romana  potens  itala  virtute  propago . 
Occidit,  occideritque  ,  sinas  ,  cum  NOMINE  TROIA. 
E  Giove  per  contentarla ,  le  risponde  : 
Do  cpiod  vis  ,  et  me  victusque  ,  volensqiie  reniitto. 


(a)  Ode.  IV.  Lib.  III. 

(b)  Acneid.  XI.   v.  819.  et  scgg. 


J'JO 

§.  II. 

CESAREI  ,    ANFITEATRALI  ,    RESIDUI    DI    SAGRI  , 
DI    AUGUSTALl  ,    ED    ALTRO. 

E  può  dirsi  questo  il  paragrafo  delle  Favisse , 
in  cui  si  raccoglie,  e  mette  in  serbo  tutto  quello 
che  si  ha,  e  di  cui  non  si  è  potuto  far  uso  pe* no- 
stri bisogni ,  e  che  forse  potranno  servire  ad  al-  j 
fri ,  o  a  noi  in  altra  occasione. 

I. 

.  A.wgzi.STO.  CAESARI 

PARENTI.  PATRIAE 

2. 

....  AVGVSTO.  PATRI 
Patriae.  Cos.  XlfT  PONTIF.  MAX.  TRIB 
Po^.EST.  XXII. 
3- 
TI.  CAESARI.  DIVI.  AVG.  F.  DIVI 
IVL.  N.  AVGVSTO  _ 

PONTIF.  MAX.  COS!  V.  IMP.  Vili. 
TRIB.  POTEST.  XXUX" 

An.  di  Roma  768.  av.  P  Era   \5, 
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4. 

TI.  CAESARI.  TERTIO.  GERMANICO 
CAES.  ITER.  COS 

5, 

Agrip.  PINAE 

Gei-man.  CAES  ARIS.  F 

Claud.CMes.URlS.  AVGVSTI 

ANFITEATRALI 
I. 

REGVLO.  FELICITER 
FESTVS. 
Questi  si  è  Livinejo  Regolo,  esiliato  per  la  sce- 
na di  sangue  accaduta  in  Pompei  nel  58  dell'Era 
in  occasione  de'  Giuochi. 

2. 

M.  FISTI.  AMPLIATI 
FAMILIA.  GLADIATORIA.  PVGNA 

JTERVM 
PVGNA.  XVIL  IVN.  VENAT.  VELA 

3. 
P.  CORNELIO.  IVLIO.  FELICITER 

4. 
P.  ANTISTI 

MAXIMI 
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9. 

.   .   .   .JiLAD 

.  .  PAR.  XX.  Q.  P.  . 

.  .  PVG.  NON.  A.  . 

6. 

PVG.  IV.  ni.  Ti.  pr.  k.  dec.  venat 

Cioè:  a' 27.   28.    29.  3o  Novembre. 

7- 
PRO.  SALVIE.  DOMVS.  AVG.  GL.  PAR... 

QVO.  TEMPORE.  HABEBIT.  SEI.  FEC  ....  j 

8. 

...  Ca.  ESA.n..  . 

.  .  .  GLAD.  .  .  . 

VELA 

XlIT.  Q.  . 

.  .  ET.  PONPEI.  ...  LI.  M.  RVFELIO.  HER  ] 

10.  ,       \ 

L.  LAE.  TRO 
In  lamina  di  bronzo. 

I  i. 
C.  CAESON 
In  un   tegolo  del  Teatro. 


12. 

0.  ALEXANDER.  VIL 

0.  TYRANNVS.  MEDICVS 

0.  PHOEBVS.  VIL 

i3. 

0.  EFAHRODIT 

Fra*  due  Teatri. 

AV  GUSTATA 

I . 

FLAMINE  AVGVSTALI.  SODALI 

AVGVSTALI.  Q.  .  .  . 

3. 

M.  CLAVDIO 

MARCELLI 

AESERNINI.  LIB 

HYMENAEO 

AVGVSTALI 

AVGVSTALES.  P 

SAGRI 
I. 

PHILAI.  . 
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2. 

e.  COI.//m^ 

Q.  LOLLI.M^ 

FELIC./o 

3. 

•  •      •      • 

.  .  CAESA.re 

AVG.  V.  .  .  . 

D.  D 

4. 

•  •      •      • 

A.  .  .  .  SA 
.  .  .  LYSSY 

•  .  CAK.  .  • 

5. 

HYALISSVS 

EPPI.  PRIMI 

OPTATVS 

BAS, umius» 


1,5 

EDJLIZII 
I. 

VSTIVM.  AED 

ROGAMVS.  DIGISVS.  EST 

3. 

ROMANVM.  AED 

RVFVM 

3. 


AED.  V.  A.  S.  P.P.V.B.D.R.P.O.  V.  F.  SEMA 
CVM.  PVERIS 
E  questo  Sema  sar  à  slato  un  Maestro  di  scuola 
co'  suoi  scolari. 

MORALI  ,    e  SCHERZEVOLI, 

I. 

CARMINIBVS 

CIRCES.  SOCIOS 

MVTAVIT.  VLIXIS 
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12. 

TV.  ENIM.  ME.  DOCES 
Forse  rendita  di  qualche  pariglia,  perchè  sua 
quisque  exempla  liberiti  animo  debet  -pati, 

i3. 

COSMVS.  NEQVITIAE  EST 

MAGNVSSIMAE 

14. 

QVONAM.  DIGREDIENS 

MAGNIS.  A.  LAVDIBVS 

OPPI 

Interrogativo. 

i5. 
AMIANTVM.  QVOTIMAEO.  ORO.  VOS 
Togherei  quelP  A  dalla  seconda    parola  ,   e  la 
metterei  innanzi  a  quo ,  leggendo  :  Amiantum^ 
a  quo  tìmeo ,  oro  vos  :  cioè ,  ut  faveatis* 

i6. 

SVAVIS.  VINARIA 

SITIT.    ROGO.  VOS. 

VALDE.  SITIT 

Vinaria  è  la  Cantiniera, 
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'9- 
NIIMO.  EST.  BELLVS.  NISI.  QVI.  AMAVIT 

20. 

LIQVAMEN 
OPTIMVM 
In  fronte  di  un*  Anfora  da  vino.  E  così  que- 
ste due  seguenti  : 

21. 

lA 
M.  AVRELIO 
SOTERI 
lA.  È  il  numero  XI.  alla  greca. 

22. 

AK 
M.  CAESI 
_^  CELERIS 
AK.  Num.  XIX. 

23. 

SARRA.  NON.  BELLE.  FACIS.  SOLVM.  ME 
RELINQVIS.  DEBILIS 

24* 

L.  ISTACIDIAE.  QVEM.  NON.  CENO 
BARBARVS.  ILLE.  MIHI,  EST 
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Sembra  un  ironico  sarcasmo  contro  la  Libertà  ' 
Islacidia ,  donna      rosa ,    e  che  aveva  per  bar- 
baro qualunque  uomo ,  che  a  suo  senso  non  giu- 
gneva  a  desinarsi. 

25. 

ZETE  MA 
MVLIER.  FEREBAT.  FILIVM.  SIMILEM.  SVI 
IVEG.  MEVS.  ES.  NEC.  MI.  SIMILAT.  SE.  AT 
VELLEM.  ESSET.  MEVS 
ET.EGO.  VOLEBAM.  Vr.  MEVS.  ESSET 
Rispondiamo  a  questo  caso  morale  della  scuola 
de' porci.  Tema,  Una  bella  donna  aveva   fra  le 
braccia  un  leggiadro  fìgliuolino  ,    e  a  se    somi- 
gliantissimo.   In   vedendolo    il  padre    putativo, 
gli  dice  :  tu  non  mi  sei  figlio  ;  ne  mi  somiglia 
per  niente.  Con  tutto  ciò  vorrei ,  che  egli  fosse 
miojìglio.  Si  fa  rispondere  alla  Madre  :  ed  io  vo- 
leva che  fosse  mio,  li  resto  s'intende  da  se. 
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VRNA.  AENIA.  PERIIT.   DE.  TABERNA 

SEI.  EAM.  QVIS.  RETVLERIT 

DABVNTVR 

HS.  LXV.  SEI.  FVREM 

DABITVR.  DVPLVM 

A.  VARIO 

.27. 
PERENNINVS 
OCELLAE.  NYMPHOROIS 
IKARO.  VNICO.  SAL. 
E  un  saluto  reciproco  fra  Perennino^  e  Nlni- 
foroide.  Perennino  chiama  Ocella  la  sua  i\7m- 
foroìde,  e  si  capisce.  Ninforoide  chiama  Peren- 
nino il  suo  Icaro  unico  ^   e  se  lo  sanno  essi  il 
perchè. 
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3o. 

VENVS  ENIM 

PLAGIARIA 

EST.  QVIA.  EXSANGVN 

ME.VM.  PETIT 
INV.Wffa.EST.TVMVLTV 
PARTET.  OPTET 
SlBl.  VT.  BENE 
NAVIGET 
Q.  .  . 
Prima  il  linguaggio  muto  della  pittura:  poi  la 
risposta  con  quello  della  parola  ,  die  deve  leg- 
gersi così  : 

Venus  enim 

Plagiaria 

Est»  Quia  exsanguinem 

meum  petit. 

Invida  est.  Tumultum 

paret ,  oportet , 

Sibi  ut  bene 

Naviget 

Q.uod  ei  minime  continget. 

E  cosi  tutto  si  rende  chiaro.  A  che  questo  Dra- 

go|?  perchè  vegli  contro  una  tenere  plagiaria , 

che  ha  fatto  P occhio  ad  un  oggetto  a  me  caro, 

come  il  mio  sangue.  Essa  è   invidiosa  ,   e  per 
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giugnere  al  suo  porlo  desialo ,  P  è  d' uopo  ecci- 
tar barruffe  e  tumulti.  Ma  i  suoi  conti  son  fulti 
senza  Poste. 

SEPOLCRALI 
I. 

M,  VELASIO.  GRATO 
VIX.  ANN.  VII 

2. 

TERENTIA 

PRISCA^ 

V.  A.  X 

3. 

Q.  MARCIVS.  S.  L 

PROTJO 

4. 
HALYS 
5. 
MESSANIAE.  C.  L 
VENERIAE 
6. 
C.  VENERIVS 
EPAPHRODITVS 


18; 


7- 
M.  AFILIVS.  M.  L 

PRIMOGENES.  VIXIT 

ANNOS.  XX 

8. 

TETTIA 

PREPVSA 

V.  A.  XX  ^ 

9- 

CN.  VIBRIO 

Q    F.  FAL 
SATVRNINO 

IO. 

DM  ' 

PREPVSAE 
ANTIGONVS 
CONSEBVAE 
B.  M.  F 

12. 

L.  CALTILIVS.  L.  L 

GOL 

p.ANPHILVS 

SERVILIAE.  VXORl 

AMICO.  ANIMO 
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i3. 
A.  BVCCIVS   _ 
«VICTOR.  V.  A.  XlIX 

i4. 
B  veci  A.  AFTA 

AFTA.  BVCCIA 

VIX.  ANN.... 

Bella  quella  ripetizione  del  cognome  ài  Buccia  > 

i5. 

C.  MVNATIVS 

ATIMETVS.  yiX 

ANNIS.  LVllI 

i6. 

SALVIVS.  PVER^ 

VIXIT.  ANNIS.  V 

PRIMIGENIA 

V.  A.  IX.  M. 

iTl 

i8. 

OFONIA.  PRIIVH 

GENIA.  V.  A.  IX 


I 

IO- 
EX.  TESTAMENTO 

T.  MVNATI.  CRYSAONI 

SIBI.  ET.  SVIS 

EX.  ARBITRATV.  MVNATIAE.  VXORIS 

20. 

CARISIAE.  GAVRANAE 

FLAVIA.  AVGVSTIANE 

FEGIT 

21. 

DIIS.  MANIBVS 
OPPIAE.  L.  F 
SPONSAE 

22» 

SERVILIA.  AMICO.  ANN.. 
E  forse  doveva  dire:  amico  animo» 

23. 

PHILEDESPOTVS 
PHILEMATIO 

24* 

L.  GAMIO 
RESTITVTO 


ÌQ0 


C.  FABIO.  SECVNDO 

772.  ARGIA.  AVCTA 

VXOR 

FECIT.  ET.  SIBl.  ET 

FABIAE.  C.  F.  GRATINAE 

26. 

P.  FABIVS.  P.  L.  MENODOTVS 

AEMILIA.  0.  L.  CAELIOPA 

P.  FABIVS.  P,  L.  ALEXANDER 

EX.  TESTAMENTO.  P.  FABl.  MENODOTl 

HS.  i5ooo 
ARBITRATV 
E  sono  in  due  note  numeriche  romane,  di  cui  al 
momento  mancano  le  forme. 

27. 

NINNI  A.  0.  L 

EFIGENIA 

L.  MARCIVS.  L.  L 

HILARVS 

28. 

D.  M 

N.  CALAVI.  EVSEBES 

CLAVDIA.  PHOEBE 

VXOR 


29. 
METHEIA.  BIG 
GTORINE.  QVE  _ 
VIXIT.  ANN.  XXXXl 
n  M.  DIR.  CLAVD 
lANVS.  G.  B.  M.  F 
Meleja  visse  anni  4 2, ed  aveva  sposato  M.  Dirio 
Claudiano.  Morta  Meteja ,  M.  Dirio  sposò  in  se- 
conde nozze  Caninia  Liberale ,  da  cui  ebbe  una 
figlia  detta  Diria  Liberale  ,  come  dal  titolo  che 
segue  : 

3o. 

•      •      • 

Diriae.  LlBERAL.t 
CONIVGI.  BENE 
MERENTl 
M.  DIRIVS.  CLAVDIANVS 
ET.  CANINIA.  LIBERALIS 
FILIAE.  PIENTISSIMAE 
VlXlT.  ANNIS.  XXX 
Nella  prima  linea  supponesi  il  nome  del  ma« 
rito  della  defonta. 
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3f. 

D.  M 

FVRIAE.  SATVR 

NIN.  CONIVGI.  IN 

COMPARABILI.  QVAE.  VIXlT.  ANN 

XLVF.  M.  ili.  DIEB.  XV.  SINE.  QVAE 

RELLA 

CaESELLIVS.  POM 

PONIVS.  N.  MARITS 

B.  M.  F 

La  iniziale  della  penultima  linea  e  Numerìus , 

prenome  preposto  a'nomi ,  e  MARITS  è  maritus, 

32. 

SEX.  VESTILI 

SEX.  L 

FELICIS 

COGNATI 

33. 

SVETIA.  '5.  L 

TROFIME 

O.  H.  S.  S 

CN.  SEXTIVS.  CN.  L 

GORGIA.  FECIT 
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34. 
e.  NOVELLIO.  BASSO 
TREBIA.  5-  L.  CRYSARIO 
C.  NOVELLIVS 
BASSVS.  V.  A.  XXIll 
35. 
MEMORIAE 
MISSIAE.  L.  F.  POMPEIANAE 
AEGRITIVS.  MàXIMVS 

VXORI 

OPTIMI.   ET.  RARISSIMI 

EXEMPLl 

36. 

D.  M 

FLAB.  CRYSEROS.  COCCEIVS.  DERl 

SOR.  SEBIB.  COMPAR.  SlBl.  ET.  SVIS 

•    LIBERT.  LIBERTABVSQVE 

POSTERISQVE.  EORVM 

E  dalla  parte  opposta  cosi: 

FL.  CRVSOROTE 

COCAEIVS.  DERISOR 

LIBAIRTIS.  LIBAIRT. 

37. 

LIBERTORVM.  ET.  FAMIL.  . 


i3 
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38. 
0.  ALEXANDER.  VIL 
©,  TYRANNVS.  MEDICVS 
©.  PHOEBVS.  VIL 
39. 
M.  ARRIO 
PRIMOGEN 

4o. 

ARRIAE.  M.  F 
DIOMEDES.  L.  SIBL  SVIS 

4i. 

PRIMIGENiyS 

V.  A.  VlT  ^ 

43. 

PRIMAE.  VI 

XIT.  ANNIS 

XXX.  M.  VÌT  D.  VI 

43. 

SATVRNIVS 

VIX.  AN.  VNO 

M.  vTi 

M.  PVBLILIVS.  M.  L 
MALCHIO 


TEGOLI  ,  E  SUGGELLI. 
I. 

A 

ISO 

T 

In  figura  circolare  ,  e  leggo  :  CASTI.  La  stessa 
figura  neMue  seguenti; 

2. 

ATL.  SVCCESSI 

Leggerci  :  A.  T.  L.  Successi ,  se  pure  ad  altri 
non  piacesse  Àtlas  Successi^  e  si  sottintende 
Servus, 

3. 
L.  POTISCVS.  TI.  CLAVDI.  AVG. 
In  suggello  ,  come  questi  che  seguono  : 

L.  SOTOSCl.  TI.  CLAVDI 
5. 

PS  ILI.  HAN 
Queste  tre  ultime  lettere  sono  in  un  nesso  solo. 
Leggerei:  P.  Silii.   Han. 

6. 
M.  ADIIVS.  AM 
M.  Adeiis.  Am,  Ed    è  scritto  a 
rovescio,  * 


96 


7- 
L.  EVMACHl 

8. 

NAUCISSI.  AVGVSTI 

9- 
NARCISS 

AVGVSTI.  L 

IO. 

YAC.  hit,  HI 

IVLIAE 

AVGVSTAE 

II* 

DOMITIA  ALEXAN 

12. 

EROTIS 

i3- 
SABATl 

i4. 
L.  ANNI.  DELI 

i5. 
ANNI.  DELI 

i6. 
A.  APVLEl 
PVDENTIS 
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»7- 

Q.  VARI 

i8. 
MYSTIS 

'9- 
LVCILI 

20. 

L.  FVSCl 

21. 

L.  APICAPON 

i,  Apicius.  A  ponili^. 

22. 

BALBVS 

23. 

VOLVMNl 

24* 

HOSTl 

25. 

M.  AERIVS.  MI 

26. 
M.  SiLLlVS.  M 

N.  SILL.  M.  N 
28. 
N.  SILLIV.  N 
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M.  AC.  AMP.  AM 
ili".  Accius.  Jnipliatiis.  Am,  Ed  e  inciso    a 
rovescio. 

3o. 
CHRE 
Chreste, 

3i. 
L.  MAGI.  RE 

CONCLUSIONE. 

Imminuta ,  aucta ,  castigata  ,  non  absoluta. 
Che  vogliamo  dire  con  questo  ?  Eccolo  in  po- 
che parole. 

I .  Ogni  ristampa  di  opera ,  che  intraprendasi 
dal  proprio  autore  ,  annunzia  ,  o  almen  suppone, 
aumento.  Or  se  questo  aumento  si  vuole  di  sem- 
plice volume ,  esso  anzi  e  alcun  poco  diminuito 
in  paragone  di  quello  che  era.  Se  poi  si  parli 
di  aumento  di  cose ,  siam  sicuri ,  che  fra  la  pri- 
ma edizione  ,  e  la  presente  corre  troppo  grande 
divario. 

2.  Con  maggior  serietà  ci  siamo  occupati  del- 
r  articolo  castigata  :  e  questo ,  più  che  alle  al- 


^99 
trui  ,  alle  nostre  spese  ;  che  ci  siamo  condannati 

senza  pietà  ,  e  ritrattati  con  franchezza  ,  dove  ci 
siamo  avveduti  de*  nostri  abbagli  antecedenti. 

3.  Si  crederà  per  questo  il  presente  lavoro  om- 
nibus numeris  absolutus  ?  No'l  comporta  la  con- 
dizione delie  cose  umane ,  e  molto  meno  la  na- 
tura e  le  circostanze  dell*  argomento  intrapreso  a 
trattare.  Giudicheranno  di  tutto  i  savii  ed  im- 
parziali lettori  ,  da'  quali  non  pretendiamo  lodi , 
né  imploriamo  compatimento.  Il  giudizio  esser 
deve  parto  necessario  della  mente,  e  non  già 
capriccio  di  volontà  bene  o  male  affclta  verso  l'au- 
tore ,  di  cui  si  giudica. 

GENIO 
LEOPOLDI.  II.  AVSTRIAD. 
MAGNI.  DVCIS.  HETRVR 
QVO 
SOLI.  HVIVS.  NOSTRI.  FRVCT.  VNIGl 
TE.  PRAEGVSTATORE 
AMBITIOSIORES.  EXHINC 
IN.  LITERATOR.  NVNDIN. 
IMPORTENTVR 
R.  G.  V.  L.  M 
E  si  allude  all'Opera  presente. 
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AVVERTIMENTO 

Si  è  fallo  rifleltere  fio  sulle  prime  «  che  V  anno  mu- 
oìcipale  cominciava  col  secondo  semestre  dell' anno  con- 
solare. Questo  è  certissimo,  contando  dall'epoca  Tibe- 
riana  ,  quando  si  lolse  al  popolo  il  diritto  del  suffragio  \ 
perchè  le  elezioni  aggiudicate  alle  Curie  dovevano  es- 
sere riconosciute  in  Roma,  e  ratificale  dal  Principe.  Ma 
non  possiamo  assicurare  altrettanto  de'  tempi  anteriori 
all'epoca  Tiberiana  ,  che  non  bisognando  raiificazione 
del  Principe  per  le  nomine  fatte  a  suffragii  popolari^ 
potè  bene  Tanno  municipale  cominciare  dal  Consolari^ 
e  col  Consolare.  Ciò  posto,  i  Duumviri  della  prima  parte, 
tulli  supposti  anteriori  a  Tiberio ,  forse  andavano  me- 
glio segnati  con  soli  numeri  rotondi  cosi  : 

An.  di  Roma  680  av.  l'Era.  74-  <^osi  a  face.  38.  v, 
12.  e  seguenti. 

A  face.  i36.  v.  12.  gli  anni  di  Roma  812.  8i3.  sono 
sbagliali,  perchè  ripeluli.  Correggasi  dunque:  8i3.  8i4- 
E  così  le  altre  coppie  numeriche  a  sinistra  s' intendano 
accresciute  di  un'altra  unila  fino  a  face.  i55.  V.  18,  dove 
invece  di  827.  828,  leggasi:   828.  829. 

Un  solo  ahio  scrupolo  ,  e  vogliamo  discaricarne  la 
nostra  coscienza.  A  face.  79.  v.  19.  si  è  recato  un  luogo 
di  Seneca  senza  la  sua  citazione.  Essa  si  è  :  Episl.  LVI. 
Ed  abbiam  finito  per  ora. 
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ALCUNE  NUOVE  ISCRIZIONI 

ED  EPIGRAMMI  LATINI 

dell'autore. 

JLlLichlesti  dì  alcune  iscrizioni ,  caso  aon  raro  per  le 
officine  gratuite,  ci  siam  prestali  volentieri  alle  varie  ri- 
jchieste.  Or  con  maraviglia,  e  rincrescimento,  insieme  ne 
veggiamo  taluna  esposta  al  pubhiico  ben  altra  da  quello, 
che  per  noi  si  è  consegnata.  Affinchè  dunque  si  sappia, 
quali  sono  uscite  dalla  nostra  bottega  ,  ci  siamo  risoluti 
di  produrle  noi  stessi  in  istampa  eoa  tutta  la  buona  gra- 
zia di  chi  si  è  creduto  autorizzato  ad  alterarle  comun- 
que ,  malgrado  tutte  le  nostre  formali  proteste  in  con- 
trario. £  profittando  della  opportunità,  si  darà  qualche 
altra  cosetlina  poetica  da  aggiugnersi  alle  molte  non  ha 
guari  pubblicate  sotto  il  titolo  (ììMusarum  olia  honesta. 
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Ioli.   loscphi.  a.  Cruce 
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Ord.  populusq.  Pcdemout.  pon.  cur. 
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3. 
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6. 
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Regi,  idcirco.  cariss. 

Flos.  intcgritalis.  amicitiae.  decul 

Angela,  e.  Barcnib.  Aloxandr. 

Uxor.  ad.  luct.  rolicta.  cum.  prole 

Yirili.  quaternaria,  pucllari.  quinaria 
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Annae.  M.  Auguslini.  Fjl.  Marcscac 
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Viro,  ^upjrstes.  ad  ann.  fere.  X 
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Nil.  opis.  viril.  desidcrandum 
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Mulier.  animi,  modestia,  intra,  sexum 

Prudcntia.  ultra,  sexum 

AugustÌDus.  Camillus.  Fridcricus.  cum 

Angela,  germana,  unica.  lohan.  Casazzae.  Fili 

Matri.  pienlissimac  posuer. 

IO. 

Greg.  XVI.  P.  M.  Ferd.  iT.  Sic.  Rege 

Quod.  Ecclesiae.  buie,  nostrae 

Episcop.  quondam,  diguitate.  auctac 

Dein.  Sedis.  Caiet.  ditioni.  adiectae 

Pro.  temporum.  necessitate 

lus.  pristinam.  Collcgiatae.  iosign. 

Est.  vindicatum.  XI.  K.  Apr.  ano.  ib4i 

Causa»  ante,  recognita.  ab  utraq.  poteste 

Strenueq.  adnitente.  prae.  caeterìs 

Aloysio.  M.  Parisio.  Ep,  Caiet. 
CoDlegìati.  omaes.  Eccl.  Traieclensis 


II. 

Ycluslatis.  exosae 

Ruderib.  importunis.  tandem 

Deletis 

Forum.  Nundioarlum 

Booo.  Givium.  publico 

Patriaeq.  ornamento 

Aq.  1842.  Id.  Mai. 

EPIGRAMMATA. 

1. 

Non  le  conlcmno  ,  tecum  contendere  quando 

Est  opus.  Hoc  polius  tu  decori  adda  tuo. 
Negligo,  quos  sprevi.  Dormii,  dum  rana  coaxatj 

Concitus  erigilur  ,  Tigre  fremente ,  Leo. 
Quid  te  nuoc  hominem  numquam  timuisse ,  rcnarras  ? 

Imbellem-ne  pulas ,  et  sine  dente  Ferum  ? 
Id  si  forte  velis ,  nec  ego  te  deinde  timebo  , 

Quod  caudam  iactans  ,  denlibus ,  unguc  cares. 

2. 
lam  Circi  medium  forlasse  tenebal  Asellus: 

Stabat  Equus ,  nullo  soUicitanle,  piger. 
Dedecus  hoc  ,  ail  ille ,  slat  ad  testudinis  instar , 

"Vix  credens,  nobis  lam  bene  stare  pedes. 
Ventus  Equo  haec  retulit  :  vento  hic  velocior  ipso 

Carpii  iter  tacitus,  transiliitque  Asinum. 
Hic  insueta  sibi  cerncns  miracula  cursus  , 

Et  rudit,  et  pcdit ,  rumpitui  invidia. 


3. 

Lcgìmus  ,  ei'cpla  sibi  ,  liberlalc  ,  tlolenlem 
Urhem  Romoleam  ,  vidìmus  Adriacam. 

Illa  tamen  lento  dudum  collisa  duello, 

Non  est  questa,  Deos  ,  sed  rapuisse  homines. 

Haec  pace  in  inedia ,  belli  discrimine  nullo  , 
Sénsit,  non  homines,  sed  rapuisse  Deos. 

PraeceptoTuni  diversae  effi^ies. 

Non  haec  una  Viiutn  facies.  Hos  mente  virili , 

Orba  viro  natis,  praefìcit  una  Parens. 
Luce  sua  quisquis  fulget;  non  invidet  alter, 

Par  et  prò  iraparibus  gloria  muneribus. 

5. 
Iratus  mihi  Rex?  Novi.  Sed  respice  fìnem. 

Non  ego  Seianus,  non  erit  ille  Nero. 

6. 
Plura  sciebamus  te  scire  impervia  vulgo 

Doctorum  ,  libi  nam  dextera  Pallas  adest. 
Quid  nuDc  scire ,  iubes  ,  te  balbutire  latine  ? 

Nesciri  hoc  satius ,  crede  mihi ,  fuerat. 

7- 
Quod  tecum  ,  Furi ,  nequeo  sentire  ,  nefanda 

Plura  profudisti ,  ncc  toleranda  viris. 
Inde  libi  plaudls  :  frendcnt  doctique ,  probiquc  , 

Queìs    anìmum  pulsant  non  probra ,  sed  ratio. 
Sed  mihi  nunc  dolct  ,  his  vetitum  te  iargius  uti  , 

Nam  nostra  in  luto  sic  mage  causa  foret. 

i4 
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8. 

Ullra  n€  mihi  parvi  Iiominis  cognomina  iactes. 

Fur  es  tam  magnus ,  quo  luage  parvus  homo. 
Tcque  luae  peregrinanlem  prò  nomine  geutis 

Praefers  ,  aucturum  nomina  prisca  patrum  ? 
Desine  ,  et  alterius  nomea  tibi  quaerito  gentis. 

Non  tu  parvus  homo ,    scd  mihi  nullus  homo  es. 

9- 
Nunlianti  Hyppolitho, 

Medico  amami  praesealissìmo. 

Vesicae  placito ,  morlis  iam  regna  subibam  , 
Cum  mihi  vita  tua  reddilur  ecce  mana. 

Cessanti  Medico  iam  nunc  succedis  amicus  , 

Hjppolilhe  :  ille  brevi  est ,  hic  sine  fine  sacer.  ' 

IO. 

Titulor.  funerarior.  iudicium. 

Quid  lituli?  incedunt  Plautine.  Caelera  mille. 

Sed  tu  ,  quid  sapiant ,  denique  scire  cupis. 
Suspendam  naso.  Quid?  hebes  mihi  numquc  palata^  sd 

Thesaurutn  (a)  redolent  omnia  ,  quidquid  olcnt. 


(a)  Eniman,  Thesarus  nota  iurgidilalis  notissinius 


II. 

Quae  maria  Adriaci  nuper  regina  sedebat , 

Icnpeiii  osleotaus  iura  vaelusta  sui  ^ 
Dum  super  Europae  fato  cuuctalur,  et  haeret , 

Islri  Dum  faveat  partibus ,  aul  Àraris  : 
Ecce  infensa  sibi  pariter  duo  flumìna  seosit , 

Amborum  et  iunclis  fluclibus  obruitur. 
Aeternum  seclis  posihac  ,  et  triste  fuluris 

Exemplum  ,  quod  oca  deleat  uUa  dies  l 
Viribus  adversis  discindi  corpora  tandem  , 

Quae  male  firma ,  diu  pendala  utrimque  iaceut. 

la. 
la  Pompciorum  paritinam  picturam. 

Nuda  iacet,  sommo,  curisque  Ariadna  gravata. 

Aspice,  quid  cessas  ?  Bacche,  raoraris  adhuc  ? 
Deserlus  locus  est  :  aihil  hic ,  iiisi  litora  ,  ccrois  , 

Aptus  et  insidiis  erigilur  scopulus. 
lam  Venus  adridet ,  ihyrsoque  Cupido  politur. 

Te  Veneris  pueri  parte  ab  utraque    cient. 
Hortatur  Genius  ^  nulu  ,  manibusque ,  quod  optes  , 

Ecce  ,  Hymenacus  ait.  Bacche ,  moraris  adhuc  ? 
Te  Venus  imperio  premi  t  omnis  ,  coque  cocgit  , 

Uude  ucc  ipsc  volens  lupilcr  eripiat 


IO 

yenione.  Sonetto. 

Nuda  ,  da  sonno  oppressa ,  e  fier  cordoglio 
Vedi  Arianna  :   e  Bacco ,  indugi  ancora  ? 
Tutto  è  deserto  e  mare ,  e  sporto  in  fuora 
Vedi  i  furti  a  coprir  amico  scoglio. 

Ciprigna   a   te   sorride  assisa  in  soglio  , 
E  l   l^ìrso  Amor  f  invola.   Il  fianco  onora 
Coppia  gentil  d  alati  putti  ,  ognora 
E  sprone  e  guida   ad  amoroso  imbroglio. 

Il  Genio  tuo  t  invita:,  e  a  te  discopre. 
Che  pili  indugi   Imenèo  ornai  ributta  , 
Ciò  che  pia  brami ,  e  che  pudor  ricopre. 

E  Bacco,  indugi  ancor?    Venere  tutta 
Su  te  già  grava..  E  7  voglia  pur  ^  s' adopre 
Giove..  Giove  non  può  trarti  di  lutta. 

i3. 

Qui  legìt  assiduus  ,  discet  quatn  plura  legcndo. 
Si  Geniasdesit,  nil  ferel  isle  novi. 

Tantum  aliena  sibi  rapicns  ,  uil  denìque  prodet  , 
Quod  miser  ex  vero  dixerit  esse  sunna. 

>4- 

Miles  Chrìsti  alius  a  castrensi. 

Vincere,  sivs  mori,  clanaanl,  qui  castra  sequunlur 
Non  unum  est  ergo  vincere,  sive  mori. 

Prae  vita  ,  miles  Christi  mortem  magis  optai , 
Nam  mora  vinceudi  est ,  non  cito  posse  mori. 


It 

i5. 
Pugnasti  ,  MOEULER:  merces  vicloiia  pugoae. 

Obrulus  est  armis  hoslis  ubicjue  suis. 
Et  videt,  et  limei ,  Iioiret,  et  anxius  haerel,  el  auro, 

Qui  pugoam  renovel ,  piolinus  ille  ciet. 
Venalisque  auro  palcat  Dux  I  Quis  tameu  ,  auro  , 

Auro  quis  verum  posse  pulabit ,  emi  ? 
Quam  saiius ,  Rex  ,  quae  novilali  praemia  spondes , 

Haec  patrum  fìdci  denique  constìtuas  ! 
Si  memor  ipse  tuì  cs ,  facies.  Nam  causa  patrono , 

Sit  quicumque  licet ,  deerit  usque  suo. 

Nola.  //  est  trois  ovrages,  a  dit  S.M.le  Roide  Priisse^ 

doni  je  suis  préi  à  recompenser  dignement  nne  bonne  re- 

futation.  Le  premier  e'  est  la  SyniboUque  de  MOEIILER. 

/4d  Leonem  Prenci. 

ImbecìUis,  ioers ,  anceps  j  hostls  ,  socius ,  Rcx  j 

Spectaclum  triplex  das,  Leo,  triste  tui. 
Hosti  ludìbrium  es  ,  sociis  non  utilis ,  una 
Et  regni  amitlis  pristina  iura  tui. 

16. 
Interroganti  fit  saiis. 

Cur  tua  tara  pauci ,  quamvis  non  obvia  viiìgo  , 
Alticctant  ?  Vul^^o  scribtre   non  didici. 

FINIS. 
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